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PRINC  IPE 
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OSTRA  ECCELLA  hauc 
rà  potuto  facilmente  incende¬ 
re,  chi  fia  flato  il  Commenda¬ 
tore  Annibai  Caro  già  mio 
zio  :  &  quanto  &  di  che  quali¬ 
tà  Seruitore  eglifuffe  de  la  111. 
Cala  Farnefè:  dico  che  l’haue- 
rà  potuco  intendere  ;  perche  fè  bene  egli  fi  tirò  tan 
to  innanzi  con  gli  anni,  che  V.  Ecc.l’hauerebbe  po 
tuto  molto  ben  uedere,  &  conofcere  per  fè  medefi 
ma;  nondimeno  l’eflere  ella  fiata  per  lo  paflatodi 
troppo  tenera  età ,  &  lontana  da  l’Italia,  &  da’fuoi ; 
&  egliapprefTo  MI.  Sig.  Car.  Farnefe;  &  in  quell’ 
ultimo  de  la  fua  uita,  inuecchiato  molto  più  da  le  in 
difpofitioni,  &  dale  fatiche, che  dal  tempo;  è  flato 
cagione,  ch’egli  non  habbia  potuto  darli  a  conofce 
re  a  lei, come  ha  fatto  a  tutti  gli  altri  fuoi .  Il  redimo 
nio  de’quali  ancor  che  fia  badante  à  metterlo  in  co 
fideratione  de  l’Ecc.  V.  per  quello  ch’egli  fù  tenu¬ 
to  da  loro, con  tutto  ciò  maggior  laude  farebbe  Ila 
ta  la  fua ,  &  maggior  fatisfattione  la  mia ,  ch’ella  po 
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tette  parlar  di  lui  più  torto  per  pruoua,  cheper  rela 
tione .  Ma  poi  che  ciò  non  fi  può  più  Iperare ,  eflen 
do  piaciuto  à  Dio  di  richiamarlo  a  fé,  quando  potè 
ua  fecondo  il  corfo  de  la  Natura ,  lafciarlo  à  noi  an¬ 
cora  qualche  anno  ;  Conofcalo  l’Eccell.  V.  da  l’ope 
re  fue ,  & ,  come  fi  fuol  dire ,  dal  Tuono .  Et  poiché 
non  hà  potuto  uedere  quato  egli  ualefle  ne  le  attio 
ni  del  mondo;  uegga  almeno  di  che  ualore  egli  fufi 
fe  ne  la  profefsione  de  le  lettere ,  &  ne  la  Poefia  par 
ticolarmente;  giudicandolo  da  quello  poco  faggio 
che  le  dò  de  le  fue  Rime  :  ne  le  quali  egli  andò  fola 
mente  impiegando  quell’otio ,  che  da  i  negotij ,  & 
da  i  ftudij  più  graui  gli  fù  conceduto.Et  fe  in  quelle 
lo  ftimerà  tale,  che  meriti  d’efler  lodato  da  lei,&  da 
gli  altri  ancora  ;  confideri  quanto  fiaper  accrefoe 
re  l’openione  che  fi  hà  de  la  fua  Virtù,  &  quanto  fia 
per  fuperarla  poi ,  ne  le  fue  Lettere,  ne  la  ina  Come 
dia ,  ne  la  fua  Retorica ,  &  più  ch’in  tutte  fialtre  co 
fe ,  ne  la  fua  Eneide  di  Vergilio  :  frutti  de  l’ingegno 
fuo ,  molto  più  maturi ,  &  molto  più  degni,  per  l’ec 
cellenza  de  la  materia ,  de  la  dottrina,  &  de  l’arte .  I 
quali  à  mano  à  mano  uerrò  mettendo  in  luce  col  fa 
uore ,  &  con  l’aiuto  de’miei  Padroni .  In  tanto  l’Ec 
celi.  V.  che  meritamente  è  uno  de'primi  ;  oda  con 
dolce  inuidia ,  in  quelle  poche  rime, le  molte  laude 
de’fuoi  Maggiori  :Riconofca  ladeuotione  ch'egli 
haueua  à  tutta  la  fua  nobilifsima  famiglia:  &  per  cò 
feguézaellas’imagini  quella  che portaua  ancora  à 
lei ,  degnifsimo  follegno  del  ualore ,  &  de  la  gloria 

de’fuoi  Farnefi.Che  à  quello  effetto  principalmen¬ 

te. 


te ,  io ,  fuo  Nipote,  ho  uoluto  dedicare  à  lei  quello 
principio  de  le  fue  fatiche, fatte  per  la  maggior  par 
te, mentre  egli  era  giouine.’à  lei  dico,  àchifolaméte 
fi  può  dir  che  fi  deueuano,nò  folo  come  à  giouine , 
ma  come  à  Principe  neramente  dela  Giouentù  :  & 
a  chi  deuo  offerire  anco  me  fteifo,&  tutti  i  miei, co 
me  heredi  de  la  feruitìi  fuarla  quale  fe  uederò,  ch’el¬ 
la  fi  degni  di  riconofcere  in  noi,moftràdp  che  le  fia 
flato  grato  quello  fegno  de  la  noflra  pronta  uolon- 
tà  ;  affai  ne  terremo  rifiorati  de  la  perdita  d’un  tal 
zio, quale  egli  ne  fu, con  l’acquifto  d’un  tato  Padro¬ 
ne, qualne  farà  lempre  l’Ecc.  V.  A  la  quale, cò  quefl’ 
animo, &  con  quefta  fperanza,&  con  quella  riueren 
za  che  deuo, io  porgo  quello  dono ,  mio ,  quanto  à 
quefto  atto  folo  di  prefentarlo ,  effendo  quefta  l’he 
redità,  &  il  teforo  lafciatomi  dal  Cau.  miorma  quan 
to  al  nome,&  quanto  à  l’effetto, del  Cau. ifteffo  uera 
mente.  A  lui  dunque  V.  Ecc.  hauendo  folamente  ri 
guardo, degnifi  di  accettarlo  con  quello  amore ,  & 
con  quella  prontezza ,  che  meritano  le  qualità  del’ 
Autore, &  che  à  generofo  Principe  fi  conuiene .  Et 
quanto  a  me,gradifca,fe  non  altro, almeno  l’affetto, 
con  che  le  ne  preferito .  Con  che  baciandole  humi 
lifs"  le  mani, redo  pregandole  in  ogni  cofa ,  ogni  .fe 
licità,&  ogni  contentezza .  Di  Roma,  il  di  primo 
di  Maggio  M.  D.  L  X  V 1 1 1. 

Di  V.  S.  ir  &  Ecc- 

Humilifsn’°  Seri' 

Gio.  Batifta  Caro» 
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DSL  grà  nome,  et più  de  l’ ampio  Impero 
Del  Macedone  Heroe  ,Jòlo  hoggi  degno 
Giouinetto  Ike al ,  prole ,  (ff  fòfìegm 
' Veramente  di  Gioite  ottimo  ,  &-)  nero  $ 

S’ acerbo  ancor ,  d intatto  animo  altero  , 

Et  di  Virtù  ne  dai  Speranza  pegno 
Tal,  che’ l  tuo  grido  ,già Jènzjt  ritegno 
Da  l’ Hi  dalie  ne  uà  chiaro  à  t Hibero  3 
Che fia ,  quando  maturo  ,  al  fàggio  core 
L’ardir  congiunto  col uoler  fittale  , 

T’ erger  an [opra  i più fkmofì (pini  ?  . 

'Ben fi  può  dunque  arditamente  dirti. 

Cerca  altro  regno  al  tuo  gran  merto  eguale  3 
Ch’ in  queflo  homai  non  cape  il  tuo  ualore . 


Hurnihfiimo  Seruitor 

Gio.  Batifta  Caro. 


t 


Elfempio  del  Priuilegio  dell’llluftrilsima 
Signoria  di  VENETI  A. 

1 5  6  8 . 1 9-  Luglio  in  Vregadi . 


H  E  fia  concedo  al  fedel  no- 
ftro  Domenego  Baia  appli¬ 
cante  ,  che  altri ,  che  lui ,  ò  chi 
haueràcaulà  da  lui  >  non  polla 
per  lo  Ipatio  di  anni  uinti  prof 
fimi  futuri  ftampar  nel  Domi¬ 
nio  noftrojouero  altroue  ftam 
paté  in  elfo  uenderle  Rime  delCaro,laoratione 
di  S.  Cipriano  delfelemofina ,  &  due  di  S.  Grego¬ 
rio  N  azanzeno  della  pouertà, tradotte  in  lingua  Ita 
liana ,  fotto  pena  a  chi  contrafarà  di  perder  le  ope¬ 
re  ftampate ,  le  qual  fìano  del  detto  fupplicante  ,  & 
di  mezo  ducato  per  una  da  elfer  diuifo  una  parte 
all’accufator ,  &  magiftrato ,  che  farà  l’elfecutione, 
&  l’altra  all’Arlènal  Noftro.  Et  fia  obligato  eflo 
fupplicante  olferuar  quanto  èdilpoftoper  le  leggi 
noitre  in  materia  di  ftampe . 


Laur.  Malfa  Due.  Secret. 
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T{A  $Cj,  t  aer  tranquillo ,et  l’ onde  chiare, 
Sofyira.ua,  Fauomo  ,  foggia  Glori, 

_ _  V alma  Ciprigna  innari  à  i primi  albori 3 

Ridendo ,  empie  a  i  amor  la  terra  3  ed  mare  ; 

La  rugiadofa  e, Aurora  in  cielpiu  rare 
Facea  le  (Ielle  :  (fyf  di  piu  bei  colori 
Spar/è  le  nubi  3  e  i  monti  -,  ufiagià  fuori 
Febo ,  qual  piu  lucente  in  Delfo  appare  : 

Quando  altra  a. Aurora  un  piu  uezgojò  bottello 
Aperfe ,  &  lampeggio  freno  3  &  puro 
fi  Sol,  che fi  m abbaglia  ,&  mi  disfate . 

Volfmi }  e  n  contro  a  lei  mi  parue  ofìuro 
(  Santi  lumi  del  Ciel,  con  uoflra pace) 

L’oriente ,  che  dianzi  era  sì  bello . 


fn  mortai  donna  angelica  bellezza  , 
trini  oro  fi  bone  fate ,  bonetto  amore  , 
fon  fuera  pietà  grato  rigore  , 

Et  m  alta  humiltate  humile  altezza  ; 

Valor  nuouo  in  antica  gentilezza  , 

fn plentio  un  parlar  che  fuopre  il  core , 

Di  due  terrene  J ielle  un  almo  ardore  , 

Et  di  un  puro  ueflir  nuda  uaghezza  ; 

'Rof  al  Sol  non  caduche ,  &  neue  dura, 

D’ attorto ,  di  rubin ,  d’ebano  ,  &  d’oro  , 

Chiare  ,  g)  urne  fembianze ,  fifa  ueri  inganni  > 
Con  milT altre  d’amore  ,-fg)  di  natura 
Glorie ,  (f  ttupori  in  lei  del  poter  loro  ; 

S on  di  mia  libertà  dolci  tiranni . 

GB  Donna 3 
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f Donna  3  qual  mi fi  fi' io  3  qua!  mi finti/fi , 
Quando prìmier  in  uoi  queff occhi  aperti s 
Ridir  non fi  :  mai  mitri  non /offèrti  3 
Ancor  che  di  mirarli  a  pena  ardifji. 

"Ben gli  temilo  nel  bianco  amrio  fi/fi 
Di  quella  mano  3  a  cui  me  fieffo  offer/i  : 

€t  neicandido  fino  3  oue  glimmer/ì  3 
Et  gran  cofe  nel  cor  tacendo  diff . 

Arfi  3  alfi  y  o/ài  3  temei  3  duolo  3  &  diletto 
‘Tre fi  di  uoi  5  ffreggiai  3  po/i  in  oblio 
T  atte  t  altre  ch'io  aldi  3  &  prima  3  &/  poi . 

(fon  ogni fenfò  cAmor ,  con  ogni  affetto 
Mi  fece  uoftro  ,(fftal }  ch’io  non  de/io  s 
Et  nonpen/ò  3  &  non  fino  altro  che  mi . 


f/n  uoi  mi  trasformai  3  di  mi  mi  uij/i 

Dal  dì  che  pria  ut fiorfi  3  pff  uofiri  fer/i 
f  miei penfi èri  3  ft)  non  da  me  diuerfi  } 

Si  uo/co  ogn  atto  3  ogni  potenza  uni/fi . 

T  al  per  de/io  di  uoi  da  mepartiffi 

fi  cor  3  chebbe per gioia  anco  il  doler/i 
In  fin  che  piacque  a  i  miei  fatti  peruerfi 
Che  da  uoi  lunge dame fieffo gi/fi . 

Hor  3  lafiò  3  ff)  di  me  priuo  del  affetto 

Vofiro  3  come fin  uoi  ?  doue fin  io 
Solingo  3  fi)  cieco  3  fuor  d’ ambedue  noi  ? 

Come  fil  col penfir  3  s  empie  il  difetto 
Di  uoi  3  di  me  3  del  doppio  effilio  mio  ì 
Gran  miracoli  Amor fin  pur  1  tuoi . 

Miracoli 
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£ Miracoli  et  amore  3  in  due  mificìfifi 

Quani un  mi  fei .  di  maggior  luce  affierfil 
Veggio  occulti  i  begli  occhi  dia  uederfiì  , 
Spargono  i  miei  di  tenebrofiè  ecclijjì . 

Odo  un filentio  3  à  cui  par  non  udifji 
c Dolce  armonia .  co  i pajji  d  uoi  corner  fi 
<iA  me  ritorno  .  &  lauto  gli  dififierfi 
T  engo  i  miei (enfi  unitamente  affi  (fi. 

Fuor  del  mio  3  defilando  altro  ricetto 

Fò  fèmpre  3  &  mai  non  giungo  fi  trauìo  3 

Vfionefi belfintier 3  che  non  m  annoi . 

Or  chi  uide  mai  tante  in  un fi oggetto 
Contrarie  mar auiglie  ?  Alato  Iddio 
Quanto  in  uirtu  de  la  mia  donna  puoi . 


Fedele  3  ufi  manfùeto  animaletto 

nyhumano  ffinrto  3  egr forfè  anco  celefile  3 
Se  Gtoue  ancor  amando  3fì  riuefiìe 
SDi  natura  mortai  come  d’ afifietto  : 

SPer  te  dianzi  hor  et inuidta  3  hor  difibfifietto 
Arfii  3  &  gelai  $  cofiìmi  furo  infiefitè 
Le  tue  gioie  3  a  cui  pari  m  donne  honefiìe 
Non può  pur  defilar  cortefi  afifietto . 

Hor  uinto  3fé  da pietate  3<firf  da  cordoglio  3 
Miro  il  tuo  fiato  3  (fif  lei  3  ch’ogni  conforto 
Difidegnando  3  ne  uerfia  amaro  pianto . 

Io  del  tuo  ficempio  3  (fif  del  Juo  duol  mi  doglio  : 

Et  tu  beato  fili  3  che  uiuo  3  gfi  morto  3 
Da  talfiofih  beltate  amato  3  fg)  pianto . 

*2  2  Quanto 
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guanto  più  (  loffi  )  tl  mìo  defire  affieno 

Donna  ;  tanto  Amor  più  lo  sferzj.  3  g)  punge . 
Onde  mai  non  s’ arre  fi  a  3  mai  non  giunge 

T al  ha  fien  con  lo  fftrone  3  &  spron  col freno . 

Cinto  di  ghiaccio  intorno  il foco  ho’ n fino 

Che  più  chiufi  3  b  più  ni  arde  3  o  uie  piu  lunge 
'Di  fuor  s’ auent  a  j  (fp  me  da  me  difgiunge 
Come  refi  a  la  nube  3  &  uà  l  baleno . 

Parte  gelando  auampa  3  ft)  parte  noia  3 

Et  mai  non pofà  ;  Reggia fianca  3  &  finarrita 
Non  sa  quando  anco  al  fógno  s’ amane . 

Vna fòla  Speranza  mi  confila  3 

C’hauran pur  con  la  lena  3  (fp  con  la  uita 
li  ardore  infìeme  3&  la  Stanchezza  fine. 

finìqua  legge  3  empio  costume  3  pfi  fero  , 

Nimico  al  mondo  3  a  la  natura  3  a  Dio  3 
Ch’ un  uolto  fi  leggiadro  3  un  cor  fi pio 
Malgrado  fio  d’amor  crudo  3  &  filiere . 

Ma  uoi  3  come  ilfiffrite  animo  altero  ? 

Come  contra  a  quel  dolce  3  a  quel  natio  3 
quel  uniuerfil  nofiro  defio  3 
Fate  oltraggio  a  uoi  ftejfa  3  &  frode  al uero  ? 

Ahi  quanti  tnzfi  un  bel  nome  rtcuopre . 

C’hà  ben  nome  3  ha  fimbianza  d honeflate  3 
Et  lama  è  di  uirtù  lucente  3  &  bella  s 

éMa fi  l’interno  fi  rimira  3  &  l’opre , 

£  rigore  3  è  durezza  3  e  feritate 
fiuefo  3  che l  cieco  uolgo  honore  appella , 

Ben 
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Ben  ho  del  caro  oggetto  i/ènjt  prilli  3 

rividi ueggio 3 e  l finto 3  et tho ne l’ alma impreffò . 

fome fkol  egro  che  da fète  oppreffò 

Ver  fa  ognhor  col penfer fontane  3  (og  ritti . 

Et  s*  io  qui  mi  confumo  y  e  l  mio  fil  mi 
oAltrui  riffrlende  ;  zAmor  dille  tu  fìejfo  y 
Qome  dijì lontano  ancor  l'apprejf)  $ 

Et  come  che  di  duol gioia  dirmi . 

Dille  y  mentre  l  attendo y  (ff  la  dejìo  y 
3VLentred fuo  nome Jofj)ir andò  inuoco  ; 
fon  che  dolce  memoria  in  lei  m  oblio  . 

Dille  >  che  non  fia  mai  tempo  y  ne  loco  y 
Che  ffrenga  y  0 [cerni pur  l'incendio  mio  ; 

HPoi  ch'ardo  piu  y  quanto  ho  piu  lunge  il  foco . 

Venne  la  donna  mìa  y  ma  uenne  y  (frf  Jfrarfè: 

Et fu  l  duolo  y  ed  gioir  congiunto  in  uno 
Si  y  che' l  cibo fu  poco  al  gran  digiuno  y 
Etnei  fuo  refrigerio  il  mio  cor  arf . 

E  uggitine  bellezze  y  occulte  y  fiarfe 

S egli  io  s  mad penfer  uago  y  importuno 

Mi  ffringe  y  oue  le  forgo  yfg)  le  ranno 
fnfìeme  ^  ouunque  fan  lontane  y  0  ffrarf . 

Quinci  s'acqueta  il  mio  dolor  y  con  questo 
La  ricerca  y  la  fnte  y  &  la  figura 
Ogni finfì  y  ò  ciò  io  dorma  y  0  ch'io  fa  defio . 

JQueJl'e  del  mio  defir  dolce paftura  : 

Per  cui  y  finzft  che  mai  le  fia  mole  Et 0  y 
La  seggio fimpre  y  piu  bella  y  &  men  dura.  * 

La 
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La  bella  uedouetta  3  alcuigouerno 

Die  la  mia  ulta  3&  la  Jua  face  Amore  a 
Spente  infìeme  ambedue  ;  colpa  3  (fa1  rigore 
1 De  gli  occhi 3  ond’era  io  uiuo  3  &  egli  eterno  ; 

Benché  cruda  uer  me  3  non  hebbe  à  faherno 
fai  mio  poffente  3  offa  fa  3  empio fagnore . 

Onde  al  già freddo  incenerito  core 
Si  uolfa  humile  3  (fa  con  affetto  interno  , 

St  qual pura  Vefalale  alfacro  uelo 

Ricorfa  :  &  con  quefl’efaa  3  &•  colferuente 
Lume  de  le fu  e  luci  à  l’atto  intefa  ; 

T al  fece  oltraggio  à  morte  3  &  forzjt  al  cielo  ; 

CÌ)  anuuio  l  alma  3  e  l fato  foco  raccefa 

Amor  3  eh’ al  gran  mifierio  era prefante . 

% 

Fera  3  o  pia  che  mi  fambri3  orni  fa  uolga 
Madonna  3  o  col  p enfi ero  ò  con  t  affetto  ,• 

In  ogni  fiato  3  (fa  nel  maggior  diletto  3 
T rotto  rnifìro  amante  on^e  mi  dolga . 

Ecco  3  quando  amor  uuol 3  ch’ella  m’accolga 
Si  dolcemente  ;  (fa’  che  fi  dolce  affetto 
Sento  del fio  dolciffimo  fifa  etto  3 
Che  uaghezsca  d’altrui  me  le  ritolga  : 

éM’ affligge  3&  la  mia  gioia  3  e’ l  fato  timorei 
Et  tetri  io  non  fa  che ,  poi  che  nonuede 
Ufo,  ch’io  l’amo  almen  di  pari  ardore . 

Et  so  per proua  quel  ch’altri  non  crede  3 
Che fratto  fan  d’un  amorofa  core 
Molto J degno  di  donna  3&poca  fede . 


Fra 
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Fra  la  piti  bella  mano  3  e  l piu  bel  mito 
De  la più  bella  donna  y  Amor  atte  fi 
<SW ha  quafì  al  uarco  y  ou  un  bel  uelo  e  te  fi  y 
(Jon  beli arte  da  lei  spar  fi  y  fi  raccolto . 
firn fu  ( mentre  tornirò  y  &  mentre  afiolto 
Vn (nono  y  un  lume  D  non  mai  uifio  y  o’ntefi  ) 
Difauedut  amente  il  mio  cor  prefi  y 
Fra  l  bianco  petto  y  e"l  nero  manto  inuolto . 
lui  di  un  nuouo  fil nuoua  fenice  y 
In  fi  gelato  nido  ardendo  fimpre  y 
Di  luce  y  {fi  di  candor  s  inebria  y  & pafie • 

Et  fi  come  ne  tragge  in  uane  tempre 

Ardore  y  &gielo  $  hor  mifira  y  bor  felice  3 
fn  mille  gufi  il  dì  more  y  &  rinafie . 

Altri  (  oime  )  del  mio  Solfifdfireno  : 

Del  mio  Sole  ond  io  uiuo  y  altri  fi  gode 
La  luce  y  ed  uero  :  (fi  io  tenebre  y  (fi  fi  ode 
N ho  fimpre  y  {fi  arfi  il  core  y  &  molle  tifino . 
€t  di  foco  y  fi  di  giel  mfio  ueneno 
La  debil ulta  mi  dfiringe  y  (fi  rode  : 

Ne  [pero  ond  ella  mi  rifaldi  y  (fi frode  y 
G  mercede  y  0 pietate  y  0  morte  almeno . 
fi  ni  quo  Amor .  dunque  un  le  al  tuo firuo 
e Ardendo  y  amando  yfia  di  ftratij  degno  ; 

E 1  freddi  altruifijpir far an graditi  ì 
*Ma fìa  ciò  per  mia  colpa .  Empio  y  fi  proter uo 
(  fitte l che  degli  altri  mifin  è  fifiegno  ) 

P erche  almen  di  sperane  non  m  aiti  ì 
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finirà  aluofiro  corte  fi  3  fg) gentil  ufi  ,  ;  ' 

'Donne  3  è  la  Donnei  mia  rigida  e>  fera . 

Si }  che  non fimbra  in  ciò  di  uoftra frhiera  3 
Cui  pur  è  flirto  di pietate  infufe  . 
fo  con  noi  me  ne  dolgo  ;  &  ue  l’accufi 
Der  dura ,  per feluaggia ,  per  guerrera  3 
Per  rubella  d’ Amore  :  Amor3  eli  impera 
A  l’ uniuerfo  3  ha  del  fio  petto  efrlufr . 

Deh  3  pereti  m  ira  a  fi  gran  Dio  non  uegna  ; 

Et per  mio  fcampo  3  g) per  honor  di  uoi  3  . 

"Voi per  me  ne  le  fate  humil  richiamo . 

Che  del  mio  dir  non  cura  :  anzi  mifdegna  3 
Et  mi  Bratta  3  &  mancide .  Et  perche  poi  ? 
Pentito  t  ammiro  3&  la  celebro  3&t  amo  ■■ 

Drefe  Amore  in  fkr  uoi  quante  mai  foro 

Grafie  3  fg)  bellezze  :  (frf  di  fra  man frrtille  : 
forti  Ape  frol  3  che  di  piu  chiare  Bilie  3 
T  ragge  3  (fi  di fior  piu fielti  il  fio  lauoro . 

L’ofiro  3  la  neue  3  il  fri  3  le  rofi  3  l'oro  3 

Affino  col  fio  foco  ,  g)  die  lor  mille 
Si  lucide  fembianze  3  gl  fi  tranquille  ; 

Ctiio  da  me  tolto  3  al  ciel  m  ergo  per  loro  , 

Et  l’ombra  e  fri  di  uoi  che  fi  rìfflende . 

Chi  ne  dice  hor  le  forme  3  e  i  moti  3  e  i  lumi  3 
Cui  uelo  3  e  ffeco  è  fi  leggiadra  uefte  ? 

Chi  meco  ui  contempla  3  (ff  ui  comprende  ? 

G  d’alma  3  (jff  di  fortuna  3  &  di  cofiumi  3 
Reale  3  aupufla  3  heroica  3  ce  le  fi  e . 

f Pellegrina 
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\ Pellegrina  fenice  in  mezzo  un  foco 

Vii  io  ^  dentro  un  fiorito  e> fiero  nido 
Non  mfia  meu  fuor  ctià  i  di  nofirì  al  mondo  , 

La  uaghezga  del  guardo  >  &  de  le  piume 
Si  mi  t rafie  uicino  à  la  fua  fiamma  s 
Che  m accefe  ad  un  uampo  >  &  ghocchi  >  el  core . 
6ra  ben  duro  il  mio  piu  d3  altro  core . 

Ma  qual  durezza  non  difiempra  il  foco  ? 

Chi potea  non  mirar  fi  bella  fiamma  ? 

Chi  per  mirarla  non  s3  apprejfa  al  nido  ? 

€t  chi prejjò  non  gli  arde  ?  St  con  che  piume 
Si può  fuggir  j>  s 3  ella  ha  per  efia  il  mondo  ? 

Amor  incendio  umuerfal  del  mondo 
Hoggi  in  uirtu  di  lei  uince  ogni  core  : 

La fila  face  ,  ifitoi firali  >  (fi  le file piume  ^ 

Hanno  il  moto  da  lei  3  la  tempra  >  e  l  foco . 

JQui  regna  >  qui  trionfa  _>  in  queLlo  nido 
Quafi  eterna farfalla  ha  uita  in  fiamma . 

C ome  Lia  Gioue  in  cielo  la  fua  fiamma 

€mpie  di  luce  (fi  di fi  attento  il  mondo  ; 

C ofi  in  quel  foco  Amore  :  gy  da  quel  nido 
Mauento  lume  agli  occhia  (fi  tema  al  core . 

T  al  eh3  io  prima  re  LI  ai  tra  Igielo  >  el foco 
S  tupido  ne  la  uiLla  ^  (fi  ne  le  piume  « 

Ma  toLlo  che3 1  de  fio  mojfe  le  piume  ; 

L  aura  mia  die  uigore  a  la fua  fiamma  : 

£t  la  fiamma  il  miogiel  conuerfi  in  foco . 

Allhor  tutto  arfi  :  fi  ut  di  ardere  il  mondo  • 

£t gelai  d  altra  tema  ;  {fi  era  il  core 

Di 
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<7)/  cocenti /offrir fecondo  nido . 

Miracoli  d’amore .  In  un fi  nido 

Ardore  >  &  ghiaccio  han  le  medefne  piume . 
fDi  ciaf  un  more  d’ ambi  ha  ulta  il  core  , 

6tfa  la fiamma  ligie  lo  >  e Igiel  la fiamma . 

Tal  uiuonforfi  >  tal  fin  ulta  al  mondo 

Difiordi  infieme  terra  ^  acqua  3  aere  ^  foco , 
Mentre  uiuendo  3  io  moro  entro  al  fio  foco  $ 

Ella  ffrenta  r  inafe  ;  Et fuor  del  nido 
<>Al  del  uolando  >fì  ritoglie  al  mondo . 
fro  pria  la fguo  5  poi /lanche  le piume 

faggio  •'  &  torno  a  purgar  com  oro  in  fiamma 
ly  ogni  terrena  mdegnitate  il  core . 
fiofì  uiuace  ^  altero  3  accef  il  core 
fDiuenne  altra  fenice  in  altro  foco  . 

Che3 1  mio  di  me fi pafie  :  la  fa fiamma 

f  taf  ch'arde  ogni  co  fa  intorno  al  nido  : 

A  lei  nonpuo pur  rifialdar  le  piume  y 
Ch’ muerf'l  Sol  le  ffriega  a piu  bel  mondo  * 
Simile  a  quel  che  non  ha  pari  al  mondo  y 
fin  fimbianza  di  lei  fatto  e  l  mio  core . 

Ma  non  ha fi  ffredite  (fip fide  piume 
Q omelia  >  incontro  k fi p  offrente  foco . 

Onde  faglie  >  &graue  entro  alfo  nido 
Si  ftarkfmpre  ^  en  fipenof  fiamma . 
faro  già  ne  l 3  acqua  >  io  ne  la fiamma 

Laffero  del  mio  ardir  memoria  al  mondo  y 
A  t alto  mio  ffrerar  ben  degno  nido . 

Che  fi  dira  ;  cofluiffinfe  il  core 


Tanto 
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Tanto  uerfì  una  luce  ;  che  nel  foco 
S truffe  la  cera  3  e’ncenerio  le  piume . 

Ma fin  che  l’ombra  de  l’ amiche  piume 
Porfi  al  cor  refrigerio  in  tanta  fiamma  ; 

Pm  defìofamente  arfi  nel  foco  ; 

Ch’altri  non  urne  m  quanta  ha  gioia  il  mondo . 
Hor  doue  ,  &  quando  haurai  dolente  core 
Nel  tuo  languir  piu  conflato  nido  ? 

Pofiia  che’l  mio  definì  dal  fuo  bel  nido , 

£t  l’altera  di  lei  da  le  fiie  piume 
Mi  tien  sì  lunge  &  piu  forfè  dal  core  ? 
Morrai  nel pianto  :  (fjj'ul  colpo  di  fiamma . 

T ale  ,  afbirando  al  gran  lume  del  mondo  3 
Cadde  Fetonte  in  Po  3  mono  di  foco . 

Ma fi  ami  il  foco  3  e’I pianto ,  (Qf  tomba  >  &  nido  } 
Pur  che’l  mondo  ;  Qui  3  dica  3  arfi  le  piume 
Vh  3  chebbe  a  tanta  fiamma  eguale  il  core . 


Amor  che  fia  di  noi  ,/è  non fi sfice 

? 

« 

r Doue  s accenderà  piu  la  tu  a  face  ? 
Onde  uerra piu  luce 
A  gito  cebi  mìei  >  chan  qualità  da  lui  ? 
Se  lor  i  uelato  ^  induce 
S i gran  nembo  di  tenebre  di  lutto  $ 

Che  fura  chiujo  in  tutto  ? 

Gli  terra  fempre  hgrimofi ,  &  bui  ì 


6)ue B a  nube  importuna  > 
Che’ Inoftro  Sole  imbruna 
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eAi  tu  cieco 3  ffi  io  cieco  3  bor  cieca  lei  ; 

Chi  ne  guida  ?  io  che faccio  ?  fg)  tu  che fii  l 
Che  fei  tufinzji fiamme  3  & finita. firali  ? 

St  con  che pungi  3  &  ardi 
Senza  ifuoi  dolci  fguar di  ? 

Chi  ti  dal  uolo  3o  pur  il  moto  a  l’ ali  3 

Se  fi  mouean  co  i  giri  3 

Che  ne  begli  occhi fuoi fin  le  tue  sfere  è 

Con  quali  altri  occhi  miri 

T  e  più pojfiente  3  e’  l  tuo  regno  più  grande  ? 

fiual  altra  uijìa fi>  aride 

m'iflo  con  tanto  ardor  tanto  piacere ? 

€t  doue  fur più  dolci  unqua  3  o piu  belli 
Il  rifi  3  il  giuoco  3  fri  gh  altri  tuoi fratelli  ? 
fio  che  fi)  3  eh’  altra  gioia  3  &  altra  aita 
Non  ho  3  ne  fiero  altronde  ? 

Da  uoi  luci  gioconde 

Hanno  gito  echi  3  e’  l  cor  mio  fflendore  3  fluita. 

' Voi  letitia  3  uoiffeme , 

Uoi  mi  porgete  à  l’ alma  ogni  diletto. 

Voi  flètè  il  Sole  3  e  Ifime  3 

Et  l’ aura  onde fionfie  3&la  coltura  3 

Onde  s’ empie  3  &  matura 

Cioche  produce  il  mio  terreno  affètto . 

Et  uoflro  è’ipregio .  horfi  di  uoifonpriuo  $ 

Lajfi  come  rimango  ?  &  di  che  uiuo  ì 
Chi  ne  guida  qua  giù  ?  chi  n  erge  al  cielo 
Poi  ch’ambi  i  noftr ipoli 
Atra  nebbia  ne’ nudi  ? 

Lon 
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Con  quefie  fi corte  Amor  di  zelo  3  in  zjlo  3 
D’uno,  in  altra,  chiarezza  3 
Ne  conduci  a  mirar  l’eterno  S ole . 

Co  fi  mortai  bellezza  3 
Che  da  lui  uiene  ,  a  lui  far  che  ne  delie  . 

Cofi  lume  cele (le 

‘Di  la.  su  fi  deriua  3  ftfi  qui fi  cole. 

Hor  chi  ci  inalza  ?  fi)  chi  d’ alto  cifiorge  3 
Se’l  noliro  amato  Sol  lume  non  forge  ? 

Deh  s’ hai  di  noi ,  dite 3  degli  honortuoi3 
D)e  l’emfio  cajd  indegno 
Cura  3  ò fietate  3  o J degno  ; 

Torna  amorofi  Dio  negli  occhi fiùoi . 

Ets’iui  anchor  ti  chiudi  3 
Forfè  per  f  tu  gioire  3  o gioir filo  $ 

P  enfia  quant’  alme  eficludi  3 
Et  quant  altri  occhi  ne  fin  fofichi  &  molli ♦ 

Odi  da  fette  colli , 

Et  da  milT  altri  intorno  il  grido  e’ l  duolo  , 

Che  ne fa  il  mondo .  Et fur  non  gli  afri  ?  ai  fiotto 
Ou  eri  Dio  tifili fifiento  ufi  fi  folto  ? 

Canzon ,  uegg’io  C  frigna  ?  o  l’ Alba  affare . 
Ecco’l file  3  ecco  Amor  3  che  ne  uien fuori 
Ognun  meco  l’ mchine  3  ognun  l’adori . 


Vaga  3  (fif  fura  angioletto, 

Scefi  dal  del  3  la  u  io  fenfifi  (jf  filo 
Cia  cantando  d’ Amor  dolci  querele . 


Et 
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Et  diffe ,  Jl  mofìgnor  mi  manda  a  uolo 
Per  tua ] corta  fedele  3 
Perche  tu  uenga  meco  3  ouei  t  affetta . 
fndi  leggiera  3  (fip fchìetta  3 
Spiegando  aluento  le /Ite  bionde  piume  3 
Spargea pergliocchi  un  lume  3 
Ch’ai  mio  fènder  fègnaua  orme  amorofè . 
(of forfè  tant alto  il  mio  defre  3 
Chegiunf  alterco  cielo  3  &  tiidi  cof  3 
Ch’io  non  le  so  ridire . 


Pungendo  eAmor  per  una piu fletta  3 
Et  piu fcura  ma  3 

Me’ n già  libero  3  (fp farco pellegrino  : 

Quando  pura  angloletta 

éMi  fi  fe  incontro  in  mezpo  del  camino  3 

fn  atto  d’ amoro  fi  cortefa 

' Dicendo  3  One  te’n  uai3 

Ter  quefia firada fifolinga  3  ffi  erta  ì 

Jpue fi’ altra  è  meglio  affai . 

Et  mofirando  una  uia piana  &  aperta  3 
PMigiua  innanzi  uezpo fitta  bella . 

fio  che  crede  a  che fida fiorta fuffe  3 
Le  moffi dietro  3  &  ella 
Nel piu  intricato  bofio  mi  conduffe  ; 
Tofia  diffarue .  Io  poiché  non  la  uidi  3 
Gridai pìen  di  ffiauento  3  di  dolore  3 

Or  chi fa  che  mi  guidi  ? 

Eummi  riffofio .  e Amore . 


Mentre 


// 
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Mentre  co  i fìioi  colori  il  mio  S  0  IcARO 
T ragge  un  dì  noi  dolce  fembuinte  ,  ffì  uago  , 
oAn%i  noi Jleffa  ,  e  n  ciò  maeflro  ,  &  mago, 

V*  anima  ,  e’ ricama  di  natura  al  paro  . 

Veggio  donna  in  piu  gufi  ,  &  uie  p  in  chiaro 
Vasetto  uoHro  tal,  che  me  ri  appago. 
Che  non  me  come  noi  di  nojìra  imago 
CNflpenfìer  ,  ne  l defìr ,  ne’lfìonno  anaro . 

fon  quelli  «Amor ,  che  uede ,  &  fìnte  in  noi  , 

CUi  moflra  ouunque  io fimo  ,  o  negli ,  o  dorma 
Ogni  no Hr  atto ,  ogrihabito ,  ogni  j orma . 

Con  quefii  entro  al  mio  cor  mimfìrijuoi 
Mi  ìpinge ,  mi  rapifìe ,  &  mi  trasforma 
Sis  che  nofìo fìon fìmpre ,  &  nojlro ,  (gfì  noi . 

Perche  Giunone  in  pioggia fì  difille  , 

Et  Febo  infiammi  i  uelh  aljho  Leone s 
Ecco ,  terrena  T)ea  ,  ch'ai uoftro  Adone 
Par  eh  un  fi  tempri ,  &  l  altra fì  tranquille . 

£ifi‘  n  nd  col  cor  uofìro  ,&  d’  altri  mille 
Lane ,  qual  nuouo  zAmor ,  nuona  Dione 
IJ attende ,  o  qual  da  Pelio  ,ò  da  Chirone 
S e'ngiua  d  T heti ,  ilgioumetto  Achille . 

Et gid  be’ n fino  ,  & gid  cobeifìmbìanti, 

Ft  leggiadri ,  (gfì  feroci ,  d  tema  ,  {fi  fpene 
TdeFta  mille  donzelle  ,  mille  amanti  . 

Cui  per  monti  >  gy  per  campi  &  per  l' arene 
Gli  tejfon  lauri  >  &  mirti  >  &  amaranti  3 
€t  le  mufe  le  ninfe  3  le  frene . 


16  RIME 

Ninfa  del picciol  Reno  in  un  bel  choro  r 

Sede  a  3  tra  mille  3  oue  il  gran  T  ebro  allaga . 
grani  zAmor  3  che  t alme  incende  3  e’npiaga  , 

Di  chiara  face  armato  3  &  di  fin  oro . 

Mirauan  elle  il pargoletto  :  io  loro  :  ■ 

gì  me  3  dicendo  :  hor  la  tua  uiSla  appaga  : 

gt  la  piu  ualoroja  la  piu  uaga 

Scegli 3  &  di .  fine  fi  a fila  amo  3  &  honoro . 

fiuefla  3  dijfi  :  e‘ nchmami  à  lei 3  cU mite 
Ha  bellezze  3  &  uirtuti s  (fif  ei  lo frale 
Le  diede  :  &  dijfe  a  me  ,  Sol  ejfa  è  bella . 

Loft  a  giunti  ambe  dui  3  ì  altre fihernite 

Se  n giro  :  ffi  egli  altero .  gt  quinci  hebU ella 
fi  bel  nome  ,  e  l  mio  cor fiamma  immortale . 

Lajfi  j  io  non fi  3  come fi.Ur  mi  deggia 
Pur  con  la  uifia  3  à  quel  bel  giogo  ameno  3 
Che  di  nome  3  pfi  d’altezza  >  (fi  difireno 
Se’n  uà fi prefj'o  a  la  celeste  reggia  ; 

Che  Gioue  ancor  à fdegno  ha  l’ empia  greggia  , 

Che  i  monti  impofe  :  fif  co  ifuoi  nembi  in  fino  , 
Staffi  3  quafi à mirar 3  s’ unhuom  terreno 
Ofa  t and  alto  3  che  da  terra  il  ueggia . 

Deh  placalo  Amor  tu  3fi  /’ ira  e  mojfa  : 

Che fintai  gufa  al  del  m’ergo  ancor  io  -, 

Non  ho  già  contra  lui  uoglia  ne pojfa . 

Ben  dice fifpir andò  il  defir  mio  3 

Se  questo  Olimpo  ha  maifipra  quell’ offa  ; 

0'  chi  fa  piu  di  me  memo  à  \Dio  ? 

1  Bella 
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Bella  coppia  y  cti  Amor fchermte  y  ei  con 
A  noi  feriti  y  fg)  dettoti .  0 fi  di  tanti 
Gradifte  i  due  piu  fidi  y  &  p1^  cofianti  s 
Come  i  uofln far  lan felici  amori . 
f Deh  non  crediate  >  cld ei  u  allume  >  endori 
fi  begliocchi  y  (fif  le  chiome  (fif  che  u  ammanti 
fi  uolti  di  ligufìri  >  &  d’ amaranti  y 
c. Verchuom per  uoi  s'ancida  y  o  / addolori . 

Si  ui  diede  beltà  > pereti  al  Juo3mpero  y 

Con  uo (Ir  a  gloria  >  g)  con  altrui  dolcezze  y 
S3 inchini  ogn  alma  >  in  cui  ualor  s3accoglia. 

Hor perche  ncontrdl (uo finto  p enfierò  y 

Fate  con  uofira  infamia  y  gj  lor gran  doglia  y 
Che  s  adorino  m  uan  tante  beitele  ì 


Sopra  del  T  ebro  una  fiorita  piaggia  y 

La3 u  hor  uie piu  di  Marte  y  a/lmor fi  cole  > 

Se  dea  la  bella  Maggia  ■> 

€t  cantando  dice  a  quefie  parole .  - 

ZJemte  a  uagheggiar  le  mie  bellezze 
Giouim  amanti  >  fg) fintirete  tnfìeme 
Gioia  _>  uagbezj^a  y  &  Fjoeme  > 

Et  mill3 altre  dolcezze  y 
Con  quel  piacer  eh3  al  terzo  del  u  adduce  y 
Onde  men  la  mia  luce . 
o  fon  la  uaga  Maggia  y  che  firella  y 
Et  mini  Lira  gentile  y  (fp  dolce  fiorta 

D  So  n 


ti  %  I  <SM  E 

Son  di  Venere  bella  } 

Et  cadendo  per  me  Ifejfi  è  rifirta . 

Per  me firge  ella 3  &  io  per  lei fon  grande . 

SMa  di  piu  ricca  uena  e'I  mio  tejòro . 

Amo  quell'antico  oro  , 

Et  quelle  belle  ghiande 

PDe  l’età  prima  3  ajfiai  più  rugiadose 

Che  non  fon  le  file  rofè . 

€Ua  nel  mare  3  io  nacqui  3  io  uiuo  3  io  regno 
Su  quefia  riua .  6t J otto  quella  gonna 
Come  già  ‘Poma  tegno 
il  mondo  di  cui  tutto  homaifin  donna . 

E'I mio  Marte  3  e  l  mio  eAdone  3  &  di  piùguìfè 
Ho  Sempre ,  &  d' ogni  etate  amanti  à fihiere. 

Et  nejfiun  langue  3  g pere  : 

C n  uece  d'uno  aAnchifi  ; 

Già  tutti  i  filici  magnanimi  Nepcti 
Mi  fin firui  j  (aj  dsu&ti . 

Fu  madre  ella  d'tAmore  3  io  fin  nodrice  t 
€lla  ilprodujfi  3  io  lo  mantengo  fiddio  . 

Da  lei  uien  la  radice , 

Et  da  me  dfiutto  d,el fio  bel  defio  . 

S' ella  in  ciel  luce  >  io  qui fino  il  firn  raggio  : 

Se  fioco  in filce  ito fin  l  efia  3  e  l focile . 

S' ella  il fio  breue  Aprile  ; , 

Io  regno  eterno  Silaggio  y 
Fin  che  han  de  la  rugiada  3  (fif  dclfireno 
Ghie  Ili fior  del  mio  fino . 

E'I  fino  aperfie  3  oue  per  altra  dori 

Sptra 
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Spira,  et  ogni fiagion  Fauonio  altero . 

fui  con  gli  altri  amori 

Si ftea  dormendo  il  pargoletto  Arderò . 

Et  tutti  al  moto fio  de  [li  3  &  ueloci 
Si  diero  à  uolo  :  pfi fiori  3  &  fiamme  3  &  firati 
Spargendo  fid  mortali  3 
Ctgh  humih  3  e  i  feroci 
Si  fer  fizgetti  3  pp)  quanti  eran  già  tocchi 
Dal fol  de  fimi  begli  occhi . 
fo  c  he  ne fui  tra  gli  altri  arfi  3  &  ferito  3 
Di  beltà  defiofi  3  &  difoccorfì  3 
Dietro  al fio  dolce  inulto 
Tu  uedi  ■Amor  3  ebe'n fino  à  qui  fon  corfì  - 
Hor  ch’ella  fi  dilunga  3  &  ch’io  fin  lajfo , 

Se  lei  non  fermi  ;  à  che  m’infiammi  3  pt)  pungi  ì 
Tu  uoli  3&tu  l’aggiungi  : 
fo  uerro  paffo  3pajfi>  3 
* Tur  lei  jèguendo  figuiroUa  tanto  3 

Che  le  fefinri  à  canto  . 

Canone  3  &  tu  uà  fico  : 

Et  s’ei  l’ arrefia  ;  in  man  le  t’app refinta  3 
€t fà  ch’ella  ti  finta . 


D  2  flS. 
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J0  I  CM  E 

Il  S.  Molza  5  al  Caro 

ZJoi  cut  fortuna  lieto  corfò  off  ira 

oAnnibal  mio  y  t  amata  no  fra  Sfene 
Cantando  hor forfè  y  il  T ebro  y  gy  C Amene 
Fermate  al  fuon  d.e  t una  {fi  l'altra  lira . 

Qui  doue  fno  a  me  me  de  fino  in  ira  y 
Bufi  a fiegnar  del  Po  le  pire  arene 
f Del  nome  dì  colei  y  che'  n  doghe  y  e' n pene 
Di  fi  lontano  y  ouunque  uuol  m  aggira . 

guanto  è  del  mio  piu  queto  il  uoflro  Flato  ; 

Che preffo  ardete  a  quel foaue  foco  y 
Che  ui può  far  a  eterna  laude  degno . 

Me  j>  per  languir  mai  fempre  y  {fi pianger  nato 
Par  chaggia  a  fehiuo  opn  habitato  loco  $ 

0  pur  uoi  ancor  non  mi  prendiate  a J degno  . 

Rifpofta  del  Caro . 

fiome  puote  un  che  piange  y  {fi  che fìfiira 
Mol^a  y  del  mal  chi  ei  teme  y  (fi  che fìfiene 
Gonfiarmi  y  dal  cui  dolor  li  mene 
Vn  duol  i  eh'  a  par  del fuo  Cange  &  martira  ? 

Me  sfida  a  morte  y fi  con  noi  s  adira 
La  difleal  y  eh'  a  fiherno  il  mondo  tene  : 

‘ Pur  ella  colfijfrir  y  con  l'oprar  bene 
Si  uince  yfi  la fua  rota  ogn'hor fi  gira  . 

Ma  con  amor  piu  lungo  y  &  duro  piato 
Ha  C humana  uirtu  :  che  nulla  ò poco 
Val  contra  lui  y  c'ha  le  nofir alme  in  pegno . 

QueLto  è  rio  fimpre  :  quello  e  lieto  Stato 
Quando  che  fia .  eh' un  e  uolubd giuoco  y 
Et  C  altro  imperiofi  y  {fi  fido  regno . 

71 S. 
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DEL  Q  C  A  %0. 

Il  Si  Conte  di  Carcerano ,  al  Caro 

CA  7(0  gentil 3  s’ala  tua  donna  piace 
Lo  ftar  mai fimpre  difdegnofi ,  &  fera  s 
Qual  conforto  ti  tien  che  tu  non  pera  3 
TPer  ntrouar  nell  altra  ulta  pace  ? 

0  (è pur fico  Amor  l’arco  _>  &  la  face 
Adopra ,  come  in  te  ,fi ,  che  di  cera 
Sia  fatta  ad  ogni  tua  calda  preghiera  ; 

Come  per  gioia  il  cor  non  fi  disfkce  ? 

fo  lunge  dal  mio  Sol  chiaro  3  fg)  lucente  3 
Lagrime  uerfò  ;  &  al  mio  fampo  aita 
Jl  rimembrar  de’fioi  dolci  coflumi . 

Tu  eh’ a  la  Donna  tua  lieto  3  o  dolente 
Preffo  ti  Hai  3  di ,  quale  e  la  tua  uita  3 
Che  per  gioia  3  o  per  dnol  non fi  confimi  ? 

Rilpofta  del  Caro . 

foyer  e  3  non fili  tu  eh3 cimi  >  eh* unfigucice 
D'Zdmore  >  ògode  ^  fgfi  teme  :  o  langue^O* (fiera? 
Che  non  hafipra  lui  ragione  intera 
Solo  j,  o  quel  che  diletta  ^  o  quel  che  fpiace  ? 

Che  d'ambo  mfiemehor fi fillieua  >  hor giace  ? 

Che  di  due  mifli  ognun perde  la  uera 
Sua  forza  ?  che  non fendo  piu  qual  era  , 

Quel  che  l'ancideria  >  lo  fa  umace  ? 

nAmor  j,  eh3 impera  a  chifol urne  ^  finte  3 

CJ^on fifiien paffion  mai  tanto  ardita  > 

Che  di  condurne  a  morte  fi  prefimi  : 

Pero  l'una  a  tor  l' altra  ufi  fiuente . 

St  ne  procura  uariando  aita  3 

Hor  pace  j  hor  guerra  negli  amati  lumi  - 

c M.  Tiene- 
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%  T  M  E 

M.  Benedetto  Varchi ,  al  Caro 

f*A  R  0  Anmbal 3  ne  ceruo  mai 3  ne  damma 
Con  tal  dejìo  cercar  fiume 3  ne  fonte  $ 

Coni io  quegli  occhi  fanti  3  &  quella fonte  , 

Che filo  a’ bei penfier  l’ anime  infiamma . 

Conofio  i fiorii  de  l’antica  fiamma  3 

Che  fece  le  mie  uoglie  ardite  3  &  pronte 
Di  fihiuar  lete  3  (fif  di poggiar  al  monte 3 
Ond’arfi  3  &  ardo  tutto  a  dramma  3  à  dramma . 

Non  so  da  me  penfir  qual  parte  mia 
Pojfa  3  ne  perch’io  brami  3  o  come  fiere 
Dar  luogo  a  nuouo  foco  3  ò piaga  homai . 

Et  pur  nuoua  uirtute  3  (firf  leggiadria 
Di  uiua petra  3  (fif  piu  bella  3  che  mai 
Luceffi  3  dolce  ognhor  ni  incende  3  &  fere. 

Rilpofta  del  Caro . 

aARC  HI  3  fi  a  quanti  Amor  punge  3  e>  infiama3 
6t  quanti  fin  di  Donna  oltraggi  3  (fif  onte  3 
Non  è  (tratto  3  o  miraeoi 3  che  fi  conte 
Che  le  mie  piaghe  agguagli  3&  la  mia  fiamma. 

Già  fin  cenere  tutto .  Et  non  e  dramma 
Homai  di  me  3  che  meco fi  r affante . 

6t  chi fi  le  mie  pene  3  cui  fin  conte  3 

Piu  ch’afe  e fior  da  3  (fif  più fugge  che  damma . 

Et  s’ io  fuggo  da  là  ;  truouo  altro  affai 

Più  duro fcempio  :  (fp  torno  à  quel  di  pria  3 
Oue  à  mia  uoglia  il  cor fi ftrugge  3  &  pere . 

fi fi finifio  3  ricomincio  iguai. 

Et  non  morendo  3  moro  tuttauia . 
e Ahi  di  chi  ne  cagion  empio  uolere . 

filS. 


DEL  Q  fi A  R  0. 

11 S.  Moka,  al  Caro. 

C ARO  3  che  quanto fiuopre il noflro polo 
Spiegate per  lo  del  (t  larghi  uunni  y 
Ch’ogni  acuto  ueder par  che  s’appanni  , 

Che  dietro  s’ajfecuri  al  uofiro  uolo . 

Poi  che  l  ufi  3  che  tanto  honoro  ,  &  colo  , 

Ornar  mi  uietan  duri  3  &  lunghi  affanni  ; 
Voi  con  l’inchiofiro  }  onde  a  la  morte  inganni 
patto  hauete piu  uolte  ,  unico  &  filo  ; 
Cantate  la  diurna  alma  bellette 

‘Di  lei ,  cho fimpre  innanzi  y  ond' ella  goda  y 
Accolta  dentro  a  piu  leggiadro  fide . 

Ale  mie  calde  uoghe  ^  &  infiammate 
Affai fia  degna  3  fg)  ho?iorata  loda  3 
Sio  de  Ho  a  cantar  noi  Cigno  gentile  » 
Rifpoftadel  Caro. 

${on può  gir  nofio  3  altera  aquila  >  a  uolo 
HPalufire  augefi  perche  molto  s’affanni . 

Voi  già  del  mondo  i  termini  3  degli  anni 

Varcate  :  Et  io  me n  uò pur  lento  à fi  uolo  + 
Et  perche  mai  non  canti  >  acerbo  duolo  3 
C’ho fimpre  al  cor  >fia  le  paure  e  i  danni  y 
Non  Uffa  y  ò  che  l’ acqueti  ^  ò  che  lo’ ngan  ni  y 
Se  non  quanto  piangendo  io  mi  confilo  . 

Tur  (  quel  ch’io poffo  )  hor  uoi  ch'ai  ciel  u al %at e 
Et  hor  colei  y  che  l uofiro  canto  loda  y 
Rimiro  intento  ^  fg]  rìuenfio  humile  - 
Et  dico  fra  me fiejfio  .  0  nofira  et  aie 

Fin  che  £  una  fi  uegga  >  &  l’altro  s’oda  $ 

T u  non  fii pur  m  tutto  ofiura  >  pfi  mie  * 
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R  I  AM  E 


M.  AntonFran.  Rinieri ,  al  Caro  . 

<j)A  queliti in  cima,  a  Pindo  3  on  ritta  à  l’ondc 
E'  et  Ippocrene  il piti  pregiato  alloro  3 
Ch’  Apoi  uagheggi  3  ondi  orni  egli  i  crin  di  oro 
6t  mefihi  il  bel  con  l’honorata  fi-onde  ; 

Tu  colto  il  ramofiel felice ,  donde 
fi  crin  ui  cinfe  d’Aganippe  il  coro  3 
fcA  R  0 ,  di  in  piuma  candido ,  &  canoro  } 
Spiegate  al  ciel fi  uaghe  ale  fi  monde . 

"Voi  filo  3  uoi  j  ne  tofihi  accenti  chiai  o 
Cigno  maggiore  }  alto  da  noi  uolate  ; 

Et  io  ne  flagni  augelpalufire  imparo . 

Ma  fero  al  uolo  intento  3  e  alfiion  che fate  , 
Dietro  d  uoi  filo  3&di  milt  altri  a  paro 
Cantando  3  intenerir  t  aure  beate . 


Rifpofta  del  Caro . 

Mentre  io  uidi  il  mio  Sol 3  care ,  feconde 

AMi fur le Mufi ,ei monti 3ei fiumi  loro 
Mi  uidder  coronato  3  èn  Cigno  3  en  T oro  3 
Sen  coli  tirane forme  un  Dio  s’ afe  onde  . 

Allhor fui  lieto  -,  allhor forfè  gioconde 

Fur  le  mie  uoci .  Hor  d'ira  di  martoro 
Sol  dentro  abbondo di fuor  mugghio  3&  ploro: 
Speper  pietate  ancor  mi  li  rifonde . 

Eaff'o  il  mio  Sol  me  lunge  3  il  ciel  auaro 
D’ogn  altra  luce  :  io  folco  onde  turbate  : 

Et fin potiero  d’ arte  3  tff  di  riparo . 
fn  tal  tempefta  3  in  tanta  ofiuntate , 

Siatemi  uoi  7 fi  Sfl  E  Tf  la  fella  3  e  Ifaro } 

Che  fiete  un  lume  de  la  nofira  etate . 
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M.  Benedetto  Varchi ,  al  Caro . 

Voi  »  che  per  onde  fi  tranquille 3  (fif  liete 
Co  i  uenti  à  i  bei  defir  tutti  fecondi , 

Gite  cercando  ipiu  riporli  fondi 
Di  quel  mare  3  il  cui  porto  è  fuggir  Lete } 

Portar  cantando  al  ciel  C  zA.  *7 \0  deuete  3 
Perche  ne fate  mai  3  ne  giel  le  sfiondi  3 
Quelle fi  uer  di  3  &  fi fiorite fiondi 
Onde  tant  ombre  3  g) fìbeifi-utti  hauete . 

Et  certo  un  cofi  degno  alto /oggetto  3 

Ch’ è  del  noftro  'Parnafi  il  primo  honore  3 
Solo  a  uoi  celebrar  fèmpre  conuienfì . 

Dime  uincrefia  3  il  qual  gran  tempo  affetto 
0'  uiuere  3  ò  morire  in  tanto  errore  ; 

Che  dir  non fi  qual  piu  mi  brami  3  o  penfi . 

Rilpofta  del  Caro . 

Quei  rami  che  cantando  al  cielo  ergete 

ZI  ARC  HI  3  fin  nel  mio  cor  tanto  profondi3 
Che  non  hauendo  fhl  che  gli  fecondi  ; 

T accio  3  per  non  gli  fkr  d  olmo  3  o  d'abete . 

Et  uoi  pianta  del  Solfi  altera fiete 

C’homai  conuien  eh' Arno ,  (fp  Peneo  u  inondi . 
€t  come fia  che' l  mio  rufiel  u  infrondi  3 
Se  non  ha pur  liquor  da  trarmi  fete  1 

Quel  che  pofi  io  3  ben  colte  entro  al  mio  petto 
T  erro  le  fie  radici .  St  uoi  di fuor  e 
Datene  a  l'aura  alti  rampolli  3  &  denfì. 

Voi  di  fili  chiaro  3  &  me  di  puro  ajfetto  : 
fiofine  fece  ambedue  ricchi  Amore  ,• 

Perche  uoi  ne firmiate  3  afi  io  ne  penfi. 

E  SM. 
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M.  Benedetto  Varchi ,  al  Caro . 

C  ARO  3  che  ne  la  dolce  uoBra  acerba 
Etate  intento  a  sì  nobil  lauoro  3 
Quella  pianta  cui  filo  amo  3($f  honoro 
Fate  piu  d’ altra  mai  lieta ,  & fùperba  ; 

T  ra  i  piu  bei fior  3Jòpra  la  piu fiefib’  herba  3 
Nel  mezgo  di  Parnafo  3  un  uerde  alloro 
Apollo  fiejfo  3  (èjf  tutto  il  fuo  bel  coro  y 
Per  ornarui  la  fronte  adacqua  3  firba . 

0  fortunato  uoi }  che  degno  eletto 

Cultorfia  tutti  gli  altri  3àfi  chiar  ombra 
(finto  ui  fate  a  quei  che  uerran poi . 

Et  me  infelice  3  chuom  non  già  ma  ombra 
D’huomo  ;  la  morte  di  bora  in  bora  affetto. 
CPofiia  col  manco  pie partìj  da  uoi . 

Rilpofta  del  Caro. 

Se  t honorata pianta  3  onde fùperba 
Se’n  uà  la  gloria  uoflra  3  &  di  coloro  3 
Che  per  doppio  ualor  n’han  quel  tefiro  y 
Ch’ à  uoi  filo  3  o  pochi  altri  hoggifi f erba  ; 

Ambedue  n  accogliejfe }  (fif  meno  acerba 
Fofjè  fortuna  al  bel  uofiro  lauoro  ; 

N andrei  (  merce  di  uoi  3  non  merto  loro  ) 

Cinto  le  tempie  almen  di  fiori  3  ò  d’herba . 

Hor  ne  questo  jfer’io }  poi  che  difiletto 
M’ è  fi  dolce figgiorno ,  (fif  che  da  noi 
Fortuna  ìngiuriofi  ogn’hor  uifgombra . 

0 forfè  il  Sol  3  che  con  gelofi  affetto 
Lunge  ne  tien  da  i fanti  rami  fuoi  ; 

Per frodar  mi  del  pregio  3(fp  me  de  l’ombra . 

ili.  fa- 
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del  Q  c  a%0 

M.  Iacomo  Cencio ,  al  Caro . 

Mentre  noi  >  quafi  bianchì  augei ,  cti  a  noia 
'Vanno  cantando  di  fai  fico  a  l  onde  3 
Tate  hor  del  T ebro  rifìnar  le  sponde  , 

Hor  col  Molta  diuin poggiate  al  polo  ; 

Perch’io  uì  chiami  abbandonato  gufilo 

(ol fuon  >  che’l  bel piacer  turba ,  &  confonde  ; 

■fn  ucce  d' ira  in  uoi pietate  abonde 
CeARO  3  cui  tanto  honoro  3  fg)  tanto  colo. 

Che  cofi’l  cielo ,  &  chi  di  cor  mipriua 
Han  congiurato  à  mio  mortai  tormento  3 
Che  l’alma  uinta  homai  chiede  foccorfo . 

St  chi  di  noi  piu  la fua Jfieme  auuiua  ì 
C’hauete  fili  da  torre  in  un  momento  ,• 

Ghie  fi  a  di  Jùo  rigor  3  quel  di Jùo  corfo . 

Rifpofta  del  Caro. 

Tarpato  3  &  roco  augel}  non  canto  &  uolo  , 

j Ma  Strido  3  faggi®  •  Et  u  mi  uolgo  3  V*  donde 

Chiamo  aita  5  m  accoglie  ,  (fif  mi  rifonde 
Sol  morte  :  &*  fol per  lei  da  lei  m  muoio . 

Che  nonho’ncontro  al  mio  nimico ftuolo 
ìde  ragion  3  ne  configlio  3ne  d  altronde 
^Attrarrne  :  e’n  uanfifugge  3  e  n  uan  s  afonde 
Chi’  nt  or  no  ha  la fi  anche  tga  3  &  dentro  il  duolo. 

Se  tal  CSNC  IO  e!  mio fiato  i & fe  deriua 
Ond ’ anco  il  uofiro  ;  al  mal  ch’io  temo  ,  &  finto  > 
fndarno  hauete  uoi  Jfierne  ,  &  ricorfi . 

fndarno  ira  del  del  per  noi  fifihma. 

St  fi  donna  fi placa  $  un  uofiro  accento 

Ogni  cor  urne  >  0r  fia  di  tigre  3  pg)  d  or  fi . 
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\  I  M  E 

M.  Bernardo  Cappello ,  al  Caro. 

Volga-  lo  Jìtl 3  che  da [è  tanto  Jj  tende 

QcARO  3  à  la  gemma  3  in  cui  tutta  ne  mo  tira 
jfl  ctel fùa  luce  3  /’ alma  Mufà  uojìra  3 
Sedi  piu  chiaro  honor  cura  l’accende . 

Che/è  quinci  il  mio  canto  ojcuro prende 
Di  splendore  3  fg)  uirtù  tanto  3  che  giotlra 
‘Tur  con  alcun  de’ buon  de  l’ età  nofira  ; 

Che fa  di  quel  che  co  i  miglior  contende  ? 

Come  contesa  et  ojìro  tela  3od ’  oro  3 

Che  dotta  man  di  ricche  gemme  atterga  , 

Et  bellezza ,  &  ualor  nuouo  s'auauza  ; 

Da  quefia  re  al  per  la  il  bel  lauoro 

T ojìro  3 prender  uedrete  alta pojjanzai  -, 

Ondi  anco joura  i  duo  gran  T  ojchi  s’erga . 

Rilpofta  del  Caro . 

La  chiara  gemma  3  in  cuijòla  rijplende 
pliant  ha  del  ctel  quefia  terrena  chiojìra  ; 

Fa  nel  mio  cor  fi luminoja  modica  ; 

Che’ Ifùo  debilueder  non  la  comprende . 

Coji  ISole  altri  alluma  3  &  altri  offènde . 

€t  qual  Tallade  a  uoì  dijcuopre  ingiojìra 
S e  tlejfa  :  a  me  la  Gorgone  dìmoflra 
ffhiefla  Dea  3  eh’ d  uirtù  l’ anime  incende . 

Voi  3  uoi  C  AT  T  E  L  L  0  3  al fùo  re  al  decoro 
Eterno  fregio  3  oltre  ogni  hurnana  ufanza 
Amico  a  lui  3  eh’ in  Elicona-  alberga  j 

Ornate  &  lei  di  gloria  3  (ffj  me  d' Alloro . 

0  mi  jkte  ombra  0  3  datemi  baldanza 
Che  ne  la  luce fùa  mi  db  e  echi  3  fg)  terga . 

tdil.  Do 
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DEL  Q  C  A  %0. 

M.  Domenico  Veniero,al  Caro. 

''ARO  3  ben  certo  a par  de’ piu  graditi 
Lor figli  3  à  Phebo  àie  Mufi  caro  } 

Poi  eh’ alianti  cantando  mfionpiu  chiaro 
Mill’ altri  àfigno  d alto  honor filiti  ,• 

’ome  da  quejli  auenturojì  liti 
(Se  non  chel  elei  di  te  lor  troppo  auuro 
Poi  che  gli  tornì  d  riueder  fi  raro  ) 

Non  hai  fin  bora  i  no  fin  pr  leghi  uditi  ? 

lome  non  hanno  almen  le  no  [ire  ardenti 
'  Voci  portate  !  aure  ouefiggiorni  ? 

Ahi  eh* anzi purfithan portate  i  uenti . 

Deh  fa  tofio  ANNIBAL  eh’ d  noi  ritorni . 
Ch'ardono  di  defir  le  nofire  menti  y 
Che  ZJenetia  di  lauro  il  enn  t  adorni . 

Rilpoftadel  Caro. 

VE  NI  E  7 [0  ,  al  dolce  porto  >  oue  m  inulti 
Tuia  fella  mi  fii  ^  zM  OLI  C[0  il  Pharo . 

Ma  quanti  j>  lajfo  >  in  quefte J irti  entraro  y 
Che  ne fan  mai  per  tempo  d  riua  ufiiti  ? 

Adonti  ho  d\ intorno  h orribili  >  infiniti 

D’onde  ^  fg)  et  arene .  6t  pur  mi  cigittaro 
nAmici  uenti .  Et  n’ho [campo  >  fg)  riparo  j 
fiofi  ne  fieno  i  miei  rifihi finiti . 

Ben  uegg’io  uoi  ^  che  quafi  i  due  lucenti 
Pigli  di  Leda  >  in  quefii  atri  figgiorni  3 
Di  fi  lunge  mi  fiete  oghhor prefinti . 

Et  ne  J [ero  anco  >  e’I  mar  piu  queto ,  e  i giorni 
T?iu  chiari .  ma  cheponno  t  mieigid  lenti 
T^gmi  ?  &  chi  m  apre  il  uado  >  onde  d  uoi  tornì  ? 

M.Be ■«. 
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■%  1  éM  E 

M.  Benedetto  Varchi ,  al  Caro. 

Mentre  che  uoi penfieri  alti  $  fgfi  celefili 

Scriuete  C  ARO  ogn  hor  di  quelle  altere 
F rondi  honorate  3  onde  immortali  3  (fif  uere 
Glorie  di  lor  3  di  uoi  qui  fama  refi 

Fortuna  3  e’I  del fimpre  ueloci  3  &  presti 
A  danni  miei 3  che  uan  crefcendo  a  fihiere  , 

Fuor  di  nottrufi  3  oltrogni  human  deuere  3 
Mi  fon  quanto  ancor  mai  crudi  3  &  molefti . 

Et  fe  non  fojfe  la  dolce  ombra  3  (A  l’ora 
Di  quei  uaghi  3  cortefi3honetti  rami 3 
Ond'  io fifiero  a  miei  crin  corona  un  giorno  ; 

Gran  tempo}  già  3  eli  in  dolce  alto figgiorno 
Col  diuin  Giulio  ragionando  ogn  bora 
K  andrei fhernendo  il  mondo  3ei  fiitoi fai sh  ami . 

Rifpolta  del  Caro . 

Ter  che fìano  i  dì  uofiri  ofuri  3  &  inetti 

V  A  TfC  H  T  3  fèmpre  non fon  le  parche  autiere 
Ferme  à filar  fi  dure  uite  3  &  nere . 

Sempre  non fin  delcielgliocchi fune  fi i . 

Eipur  fi  uolge .  Et  fi  noi  cangia  3  quelli 

Nofiri  bimani  ufi  ;  &  s’ hor fà  giorni  3  hor  fière  ; 
Come  igfiin puon  mai  de  le fitte  s filiere 
Gir  à  uoi  filo  eternamente  infetti  ? 

Deh  3  che  ne  tedio  3  ne  uiltate  infami 
Vottra  alterezza .  che  di  Aprii  s’infiora 
Ldierba  3  chà  di  Gennaro  il  ghiaccio  intorno . 

Soffrite  humile  .Et fin  ched  S  ol  uien fora3 
Dèfiuoi  bei  rami  3  onde  uè n  gite  adorno  3 
Tejfete  al  uofìro  duol  dolci  uelami . 

fi  S. 


<T>  E  L  Q  C  iA  R  0.  3 1 

Il  S.  Berardino  Rota ,  al  Caro . 

C  A  7\0 ,  che  col  bel  Siile  altero  3  gd  franco 
Sete  à  noi  Steffo  al  del  camino  3  [corta  3 

* Prima far  a  la face  eflinta  ,  fff  morta  3 
Prima  lo  flral  A  Amor f untato  3  fff  manco  ; 

Ch'io  uoi  non  ami  ;  &  che  nel  lato  manco 
Non foni  ogrihor  la  noce  amica3ftj  forta  : 

Ch'io  /’  affetto gentil  3  la  penna  accorta 
Sia  di  gradir  3fia  dhonorar  mat  Stanco . 

T  orza  di  corte  fa  3  ricchezza  d' arte 

Voi  fin f  a  dir  di  me .  Non fn  3  non  fui 
Degno  di  Star  dif  bel  regno  a  parte  . 

Felice  uoi  3  che  finza  aita  altrui 

Col  gran  ualor  di  uofre  eterne  carte 
€. Potete  altrui  dar  ulta  3  zz  uita  à  uuì. 

Rilpofta  del  Caro . 

7 \0T  A  3  sa  uoi fn  caro  3  io fn  ben  anco 
Cara  parte  di  uoi  3  che  da  uoi  3  forta 
*7)  a  pari  affetto  3  il  mezzo  mi  riporta  3 
Che  mi  r integra  3  oud  me  fiejf  lo  manco . 

fio  3  con  parte  di  me  mai  non  mi  fianco 

TDi figuir  uoi  3  quanto’ l  mio  fai  comporta . 

Et  ne  fiorgo  la  uia  3  eh' al  ciel  ne  porta  3 
Quando  col  ualor  uofiro  il  mio  rinfranco . 

La  lode  che  da  uoi  mi  fi  comparte  3 
E' fi  uofira .  Et  uoi  datela  a  colui  3 
C'ha  per fa  gloria  in  noi  le  gr  atte  Sfarte . 

S enza  i  menti  no  Siri  3  & finza  lui 

Che  come  raggi  foigli  uibra  3  & parte  3 
T uttifòn  gli  honor  no  fin  ombrati  3  &  bui . 

M.  Be~ 


32  %  r  ju  e 

M.  Benedetto  Varchi,  al  Caro . 

Per  colmar  tutto  à pieno  il  mio  di  fio  3 
Et  beato  partir  3  non  che  contento  ; 

Nulla  certo  mancarmi  o  uedo3  o  finto , 

Altro  che  uoi  C  A  fiO  ANNI  B  ALLE  mio. 

IMa  fi  ciò  uuole  il7(e  celefle  ,•  anch’io 
Debbo  terra  uolere  ;  &  mi  contento 
Col  cor  parlami 3  (fp  rimirami  intento  3 
Ogn  altra  cofa  3  fé}  me  3pofio  in  oblio . 

Non  fi  chiama  morir  tornare  al  cielo  3 
€t  rimaner  con  doppia  uita  in  terra  3 
Quaggiù  refi  andò  il  mio  gran  lauro  3  (fip  uoi . 

Per  cui  fi fcriua  al  monte  ou’io  mi  celo 

Dal uolgo  ;  Questo fifjb  3  ^Amanti  3  ferra 
fi piu  callo  3  qprfedel  de’ giorni fuoi . 

Rilpofta  del  Caro . 

Chi  ne  dipartirà  3  s’ Amor  ci  unto 

' U  ARCHI ?  Uoi pur  uiuete.  St  io  qui ffento 
Per  uiuer  uofio  3  ogn  bora  3  ogni  momento 
Da  me  fieffo  partendo ,  à  uoi  minuto . 

fofi  ni  godo  tnfieme  3  &  ui  defio  3 

Et  col  danno  de gliocchi  il  cor  contento . 

E’I  lauro  3  e’I  colle  3  e’I  fonte  m  apprefinto  , 

Ou’e  F  eA  7fN  E  S  E  3  il  mio  terreno  fddio . 

Che  Dio  mifèmbra  .  Et  forfè  è  quel  di  Deio 
PaBor  del  T o/co  Admeto  3  che  mentre  erra 
Dal  cielo  3  à  uoi fà  giorno  3  & fera  à  noi . 

Ahi  Gioue .  Incontro  a  tuoi  fi  duro  telo  ? 

Dur  te  figlio .  è  pur fole .  &  pur  s’atterra . 

L  t  eh  renderà  luce  al  mondo  poi  ? 

fS . 


DEL  Q  C  A  \0. 

Il  S;  Angelo  di  Coftanza  5  al  Caro . 

fi  A  rRf)  3  al  cui  canto  angelico  j>  gcf  diurno  > 
fiome  a  quel  d  Orpheo  già  Rodope  >  {fi  Hebro 
Souente  arre  fi  a  il [ho  bel  cor  fi  il  T  ebro  > 

€t  muoue  i pajjì  fielio  j,  gv*  Auentino  $ 

S'un  uerde  lauro  >  che  per  mio  de  fimo 

Co  ifiofiiri  >  (fif  colpiamo  orno  >  &  celebro  , 
fDi  uaghezga  >  (fjf  d amor  confufi ,  gfi  ebro  , 
Vfon  mi  tenejfie  a  fiorzjt  à  lui  memo  s 

Non  per  ueder  il Jucce fior  di  Telerò 

Regger  col  cenno  il  mondo  in  Vaticano  > 

Ofg  le  reliquie  del fuperbo  impero  ,•  . 

Verrei  ueloce  al  dolce  aer  Romano  : 

Ma fil per  honorar  uoi  ffirto  altero  > 

D  ogni  baffo  p enfi er  fihiuo  3  (fip  lontano . 

Rifpofta  del  Caro . 

Giunto  ou  io  finfamofi pellegrino  3 

Perche  uennio  >  direfii  ^  &  cui  celebro  ì 
fiuefli  non  e  pur  Mirto  >  ne  Genebro  3 
6  (onaua  da  lunge  un  Lauro  un  Pino . 

ZJedrefii  un  muto  Orpheo  >  quafi  indoumo 
*De  la Jua  morte  mfia  le  donne  dHebro . 

Vn  Anon  chi  e  già  (finto  nel  T  ebro  •> 

€t  non  hà  lira  y  gfi  non  gli  appar  delfino . 

*T ere  hor  di  pregio  y  &  di  ualor  intero 

Nel  creder  uofiro  >  allhor  negletto  >  &  uano 
TJi  cadrei  de  la  uifla  >  gcf  delpenficro  . 

Cofi gioia  diuien  picciola  in  mano  j> 

Che  mentre  il uetro  era  tragliocchi  di uero  ^ 

P area  gran  merauiglia  di  lontano  . 

F 
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J4  R  I  <SM  E 

M.  Laura  Battiferri ,  al  Caro . 

C  oARO  >  fel  baffo  file  e l gran  de  fio 
Foffer  conformi  >  g )  la  materia  >  ptfl  tane  ; 

Del  uoflro  nome  ornate  le  mie  carte  ^ 

ZJnqua  non  temerian  di  Lete  il  rio . 

éMa  ueggio  ben  ^  che*  l pigro  ingegno  mio  ^ 

A  cui  f  rari  doni  oslpol  comparte  y 
T  anto  piu fende  m  odiofi parte  ^ 
guanto  piu  uerfo  il  ciel  t  ergo  >  ìnuio . 

Bt  di  Phetonte  audace  il  caf  Strano  y 

Bt  d* Icaro  feuuiemmi .  Ondi  ardo  >  &  tremo 
Sentendo  al  mio  uolar  tarpate  t  ale . 

Pur  uoi  fguendo  &  forf  non  in  uano 

Salgo  j>  ou  io  fero  >  olir  al  mio  giorno  e  fremo  y 
P^inerper  uoi  > per  uoi  farmi  immortale . 

Rilpofta  del  Caro. 

L  AVRqA  j  fe  noi  mifte  j>  ffr  Lauro  j>  (ff  Clio  s 
Pregio  (fi  ualor  >  onctio  lieto  e* n  di f  arte 
e Andrei  dal  uolgo  .  Hor  chi  da  uoi  mi  parte 
S* Amor  >  s’honor  ffe fludio  ambi  ci  urne  ? 

Deh fgiamai  di  no  sire  fonde  anelilo 
Piatirò  come  i penfer  j  le  chiome  Spane  $ 

P  or f farò  ^  qual  hor  ui fimbro  in  parte  . 

SSAa  che  ?  Febo  anco  indarno  ut  figuìo  . 

Et  pur  quanto  ni  forge  alto >  lontano 

fi  mio  defr  ^  non  mai  Stanco  ^  ne feemo 
Col  fuor  uoflro  a  uoi  fi  finge  j>  & file  • 

0'  de  t ardire  >  ò  del fapere  humano  > 

0 '  uoi  fleffa  di  nei  fregio fipremo . 

Caro  j  ò  mi  che  mi  fia  >  per  uoi  fon  tale . 

M.  Ut- 


del  Q  c  a  ^o. 

M.  Lattando  Benuccio,  al  Caro. 

Voi  3  che fi  chiaro  hor  di  Parnafi  al  monte 
Sedete  in  cima  ,  pg)  con  la  dotta  lira 
Monete  il  nerfi  3  a  cui  maifimpre  afpira 
fil  biondo  <, Apollo ,  al  mormorio  del  fonte  ; 

A  me  3  che  con  le  uoghe  accefi  3  pcf  pronte 
Segnimi  bramo ,  ouelpiacer  mi  tira  ; 

Porgete  aita  fi  3  eh  uncina  di  mira 

fio  non  ni  perda  3  anzi  appo  noi formonte . 

Già  de  la fiera  fionda  ornar  ui  ne de 

La  noftra  etade  >  il  crine  ,  e  l tempo  auaro 
Nonpnofiemar  la  gloria  incuimnete . 

Mei  non  difiiaccia  à  noi  pregiato ,  &  caro  3 
Odio  per  l’ orme  di  noi  monendo  il piede  3 
Venga  à  Casi  alia  a  sfengerrm  la  fete . 

Rifpofta  del  Caro. 

Ch’io  ni fiorga  in  ‘Parnafi  ?  &  cui  fon  conte 
Pur  le fiie  me  3fe  non  quanto  fi  gira 
Per  torme  nostre  ?  &  chi  tanto  s'ammira  3 
Che  nofeo  al  giogo fio  penetre  &  monte  ? 

fio  3  s’unqua  il  tento  ;  sfrutti  armi  in  fronte 
T ofto  mi  ueggio  i  rat  3  lo  fdegno  3  &  l’ira 
Di  Febo  :  &  l’occhio  3  e’ipièfine  delira  , 

Che  tramo  di  Cafialia  in  Acheronte . 

Et  ut  cadrei  5  ma  mito  one  rijìede 

fi  nome  uofiro  fi fublime  >  e>  chiaro  > 
fn  lui  mirando  >  mi  ritolgo  à  Lete . 

Da  noi  dunque  >  BENVC  C IO  ^  aita  chiede 
Et ffera  il  fragil  mio  .ZJ 01  >  noi  riparo 
fncontr  al  tempo  D  e  n  contrd  morte  hauete . 

F  2  M. 


3S  R  I  SM  E 

M.  Felice  Gualterio ,  al  Caro  . 

A  NI  B  tALL  E  3  che  d'opre  alte  3  &  di  Bile 
Ve' ti  gii  e  3  &  d’ alma  in  ogni  ajfalto  intera 3 
Supremo  ejfimpio  à  la  piu  dotta fihiera 
Et  facro  3  gr filo  da  tldafie  3  a  T ile . 

Coni  e  eh  in  tanta  altezga  3  a  uoi fi humile 
S  it.. bri  la  gloria  uofira  ?  o  bella  3  (fip  uera 
Spon  caduca  uirtu  •  Ppuanto  ne  Ber  a 
Pregio  3  il filologia  negletto  3  &  mie . 

Ma  io  3  che  uinto  in  mille pruoue  3  un  bora 
Non  hebbi  lieta  3  g-J  combattuto  3  gr  lento 
Mìfir o  uiuo  3  pur  ne  l' ombre  ancora  j 

Di  chepojfio  honorarmi  ?  0'  quando  finto 
P  ago  il  cor  mio  3  fi  non  quanto  è  talhora 
A  l  armonia  del  uoBroJuono  intento  ì 

Rilpoftadel  C  aro . 

C alni  de  gli  honoruofiri  ?  haggiate  a  uile 
Quei  di  Fortuna ,  e>  lei  >  fin  ciò  uè fera . 
Che  la  beltà  d  un  anima fine  era  3 
Delfo  proprio  candor fifa  monde . 

CMa pur gira fi  C  anno  >  gy  ha  tz  Apri  le 
zAnco  if or  ho  fin .  Et  la  uirtute  impera 
Quando  che  fa  :  SNfla  m  affla  fera 
Giace  indegna  di fè  nel  fuo  conile  . 

'ZI  oi  dunque  infra  eh  ed  Sole  >  gy  C  onda  >  w  torà 
Vi  danno  i  fiegi3  à  cui  fidi  mondo  attento  ,• 

(  C ome  chi  di fi fiejjò  s'innamora  ) 

A  uoi  fiate  il finir an  uoBro  ornamento  : 

Et  muete  3  quandi  altri  non  uhonora  3 
fin  uoi j elice  3  (fiffiol  di  uoi  contento . 
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del  Q  c  a  \o. 

Il  S.  Mario  Colonna ,  al  Caro  • 

Notte  He  rime  3  antico  alto  dejìo 

<Di  lodar  uoì  ^  piegare  ardijce  in  carte . 

Ma  come  puot  e  humano  ingegno  y  od  arte 
Render  pronto  dejlner  tardo  ^  &  rejho  ? 

Certo  non  so  ^  ma  ueggio  ben  che  Imio 
Stile ,  non  uarra fol  minima  parte 
Segnar  de  ^ lihonor  uoFlri  ^  ond  ogni  parte 
VCon  pur f tona  il  terren  uoflro  natio . 

Ma  Je  ben  tra  l  burnii  negletta  turba  y 
Scrittor  ultimo  ignoto  >  al uento  fpargo 
Le  uofire  lodi  al  mondo  illufln  fg)  prime  $ 

fA  7 {0  j  fel uoftro  canto  almo  D  & Jublime 
Per  roco  fuon  non  s  interrompe  >  &  turba  ; 

Affai  Febo  mi fia  benigno  >  <fff  largo  . 

Rifpoftadel  Caro* 

0'  qual  tempio  in  Parnajo ,  (rff  qual  ueggio 
Lumino  fa  Colonna  ^  eh3  in  dijparte 
Da  t altre  >  hdn fi  la  cima  Apollo ,  g)  UMarte  y 
Et  non  maiforfì  in  un  bellona  ^  C lio  . 

Ma  come  D  &  chi  l  mio  nome  uifcolpio 
Si  >  che  dal uile  D  &  dal  caduco  il parte  ? 

Tanto  quaggiù  di  eterno  il  del  m  imparte  D 
Che  dagli  anni  mi  fceun  da  l'oblio  ? 

Or  da  t altezza fua  >  chi  mi  deturba  ? 

Se  lei  ne  tempo  3  ne  tempefla  opprime  3 
CCeme  (  la fua  merce  )  Lete  ,  o  letargo  ? 

Ghial  d'altrui  lode  muidia  mi  conturba  3 
Se  ulta  in piu  umaci  >  falde  rime 
Non  hanno  ifmidei  di  T  roia  >  fg)  di  Argo  ? 

MTBe^ 
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7 ^  1  M  E  '  ( 

M,  Benedetto  Varchi,  al  Caro. 

Ghialfuggctto  maggior  >  qual  maggior  thè  ma  > 

€t piu  degno  di  noi  CARO  potrebbe 
7  rouarf  mai  ?  fe l  uer  non  crejce  ^  o  Jcem a 
Chi  l  inde  j  fg)  difr  ciò  cagion  non  hebbe . 

Ancor  del  danno  Juo  pauenta  g )  trema 

Lo  Buoi  i  che  de Juo  ì  tronchi  il  T\odan  crebbe  $ 
.Quandofconfitto  pgj pien  di  duolo  ^  pgj  tema  9 
Acqua  non  già  di  lui  >  ma Jangue  bebbe . 

E  Ifignor  noBro  in  un pietojo  ,  pf fero 

fn  mezgo  à  quelle  fhiere  hor  fnno  hor  ferro 
Opraua  ;  hor  ambidue pronto  j>  pf  leggiero . 

Gr ancof  mpicciolftfio  abbraccio  &  frro  • 

CMa  uoi  col  uoBro  Bif  choggi  ha  l* impero  ; 
^Aprite  quel  che  dentro  ognhor  rifrro  « 

Rilpofta  del  Caro . 

ZJ  ARCHI >  Il  noBro  gran  LAVRO  >  che  fùprema 
E  di  altrui  gloria  >  pf) Jua  $  fi  di f  debbe 
Ornar ffìejfo .  Ogn  altra  lode  femaD 
Et  fofa  &  mie  a juo  fregio farebbe . 

Se  non fe*l  uoBro  ^  tal per  lui  poema 

Gpual  ei  thema per  uoi  :  che  l* uno  accrebbe 
V  altro  :  diui  ambidue .  cof  ne  gema 
Chiunque  afihio  ne  fente  ;  (ff  cui  ne* ncr ebbe . 

fo  ^  che* lueggio  di  C 7\IS  T  0  un  utuo  & uero 
T  rofeo  $  perche  non fmbri  un  Orno  >  un  Cerro  > 
Mal  da  me  colmo  ^  &  dal  mio  carme  auflero  $ 

Tacendo  lo  rimiro .  &  mentre  gli  erro 

dintorno  ^  attento  à  i  funi  che  ne fero  $ 

Deuoto  àie Jue  cime  ognhor  m  atterro . 


M .  Rau 
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<D  E  L  Q  C  R  0. 

M.  Battifta  Guarino ,  al  Caro . 

Signor  j>  chi  per  fkuor  d'aure feconde 
fi  uoUro  uolo  auuicinar p  refiime  $ 

T enta  con  frali  inufitate piume 
Dar  nuouo  nome  temerario  a  l  onde  « 

Ch' a  uo fri  bei  concetti  Apollo  infonde 
D'alta  (ff  rara  facondia  eterno  fiume . 

Et  per  uottro  leggiadro  3  alto  cofiume 
Sempre  uguale  al  difio  l'  arte  rifonde . 

0  miraeoi  del  cielo  altero  &  raro  y 
Febo  de  l'età  no  Eira  3  almo  r  fioro 
Del  mondo  >  eh'  à fi  Eteffo  è  per  uoi  caro  • 

Xo>  quafiuile  auge  fi  cigno  canoro 

Seguo  lontano  $  e'I  uolo  y  e'I canto  imparo  y 
Der poterai  lodar  quanto  u  adoro . 

Rifpofta  del  Caro. 

Sterpo finzjt  radice  >  (fp finta  fronde 

Sorger  non  può  GVATfN  palmad'Idume  $ 
orche  uento  >  ò  rugiada  D  o pioggia  >  o  lume 
0  coltura  d' altrui  leuenga  altronde . 

Fino  3  a  cui  ne  le fite  picciole  (fonde 

fi  ciel (ì  uerfi  $  perch'ei franga  >  (frf  (fumé  $ 
Et  per  piena  s'auanzj  ,  indarno  tume  5 
Se  pria  non  e  che  dal fuo  fonte  abonde . 

Che  uafi  ch'io  fra  per  uoi fimo  fi  ^  &  chiaro  > 

0  che  SMufi  mi  canti  >  ò  m'orni  alloro  5 
Se  de' fregi  non  s'erge  il  merto  a  paro  ? 

L'arte  uofira  r imita  al  mio  decoro 

Ben  tutto  può  :  ma  troppo  gran  dinaro 
É  da  l' ejfir  di peltro  affarmi  d  oro . 


m.  do . 
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M.  Gio,  Battifta  Caro ,  al  Cau.  Caro . 

C  A  T\0  y  fepur  talhor fidagli  altri  io  canto  y 
Benché  roco  y  pg)  uia piu  d’ogn altro  indegno  ,• 
Etflapenna  del  mio  bajjo  ingegno 
Jnferma  y  &graue  ergo  da  terra  alquanto  ; 

lArdir  mio  no  y  ma  uoflro  e  l pregio  y  ed uanto y 
Che  mi Jìete  il ualor  y  la  fcorta  y  e  l fegno . 

Vpuouo  'Dedalo  mio  y  dietro  a  cui  uegno 
St{on  col  poter  y  ma  col  dejìre  a  canto . 

^Kgfia  mai  che  da  noi  torca  il (intiero  y 

Membrando  lui  y  che’ Ifuo Jecolo  _>  e’inojlro 
Ve  del fo  troppo  ardir  cadendo  accorto  • 

oAl  mio  piu  lento  uolo  y  ($p  meno  altero 

*Affai  fia  >  benché  tardi  >  (pjf  lunge  al  uofiro  y 
Sperar  y  quando  che  Jia  y  condurmi  in  porto . 

Rifpofta  del  Cau.  Caro  • 

T ale  ed  tuo  uolo  homai  y  tale  il  tuo  canto  y 
0  del  C  A  7 {0  mio  nido  amato  pegno  $ 

Che  gid piu  non  ti  guido  y  pg)  non  tinfegno  j 
Ma  t’odo  y  e>  miro  >  pg)  di  te  m  orno  y  <&*  uanto . 

Vpg  ciò  tem  io yche  mi (i  uolga  in  pianto  y 
Sorgi Je  fai  y  che  non  t’ha  Febo  d  fdegno . 

Voi  che  di  ' Dafne  alunno  y  pg)  di  lei  degno 
Gid  fmbri  Aquila  d  Flora  y  pgj  Cigno  d  Manto . 

Sorgi  y  pg)  non  dietro  dme  >  ch’altro  emisero 
fonuien  ch’io  fgua .  E’n  damo  mi  ti  mofiro 
Gid  ch’io  fin  ne  loccafì  y  &  tu  ne  l’ orto . 

Jl  Sol  che  fgui  y  e’I  tuo  Ddedalo  uero . 

Con  lui  ti  gira  :  Et  me fd  nel ffo  chiojìro 
Viuer  y  quand altri  mi  terra  per  morto . 

M.  Fran - 
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M.  Francefco  Mancini ,  al  Caro- 
CARO ,  Cigno fublime  D  appo  cui perde 
jQuei  j,  che fi  dolce  già  canto fu  lèbro  ; 

Al  cui  canto  diurno  il  mio  cor  ebro 
Pi  dolce  ambrofìa  >  ogni penfìer  disperde . 

L unge  da  uoi  l  altr  Inerì  in  fìi  la  uerdc 
Riua  cefi  meco  lagnoJJiilT  ebro  $ 

3VI  <tANC  INO  ,  amor  di  mirto  D  fg)  dì  ginebro 
PM' muoia  che  mie [fronde  orna  &  nnuerde . 

Laffi  2  comhor  lieto  efjèr p offro  ?  St  come 

Placido  al  mar  render  fruo  dritto  ?  Hor  prato 
Sen^a  fiorfimbro  >  (frp  lenza  lume  il  giorno  . 

Ut  tu  che  fai  ?  qual frei  ?  tu  che  l fruo  nome 
Chiami  con  tanto  honore  ?  fo  da  /’ 

*Mio  letto  infin  la  fufò  ergo  il  mio  corno . 

Rilpofta del  Caro. 

MANCINO  i  fo  di  quclf  ofiro  ^  &  di  queluerde 
Onde  ua  fi fruperbo  (fp  gonfio  il  T ebro 
‘Più  non  fin  uago  .  Et perch'io fuffi  a  tSbro  $ 

Ei  nulla  ha  di  me  cura  >  (fip  nulla  perde . 

La  mia  noce  j>  cti  a  C  aura  fi  disperde 
Non  s'ode  in  "Vaticano  .  Et  tal  celebro  > 

Ch'  e  forfè  ofiuro  .  Abbandonato  tgfi  ebro 
Porme  S  ileno  ^  (fp  non  più  Pafne  è  uerde  • 

Di  (frigno  altro  non  ho  >  che  qtiefle  chiome . 

Et  perche  qui  mi  celi  >  (frjp  perche  grato 
«yW/ fi  a  questo  mio  rufiico fi  ^giorno  $ 

Et  come  più  ne  lui  *  ne  mille  pome  3 
Ne  qual  fila  tra  mortali  alt czggx  ^  o  flato 
Punto  non  pregi}  udrete  al  mio  ritorno . 
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« 

Moni!  Feriamolo ,  al  Caro. 

Chiamo  ben  io  sgrido  ben  io  da  quefii 
Liti  forno  fi  3  gr  da  quefià alte foonde  $ 

Maperch’  io gridi  3  &  chiami 3  non  nfoonde 
Altri  che’lfoon  de' propri  accenti  mefii , 

Tu  3  che  di  bianca  Croce  adorni  netti 

Le  membra  3  ffi  talma  di  nirtìi profonde > 

Et  già finti  tremar  la  terra  3  pfi  tonde 
Di  naui 3  agenti  3  &  di  c amili  infefti3 

QA  7 \0  3  perche  non  gridi  al /àngue  à  tarmi 
Sij  che  milt  alme poi  di  gloria  uaghe 
S  aerino  à  dà  io  nutrici  gr  tempij  3  gr  marmi . 

St  cantar  anzi  i  no  fin  honor  tappaghe 
Che  lagrimar  m  dolor  olì  carmi 
L’acerba  istoria  de  le  nojìre piaghe  . 

Rilpofìa  del  Caro . 

Dal  del  finto  una  tuba .  0  da’ ce  letti 
Affi  porga  baita  3  gr  t  ardir  3  onde 
Chi  fi  di  fill\IST  0  il gregge  odia3gcf  confonde 
Si  fior  ni  3  fi  fio  menti  3  gr fìfmefii . 

Folgori  da  le  nubi  :  e’I  mar  tempesti 
Si  3  che  de  l’empio  ogni  nauigio  affonde . 

Ogni fintier  et  armati  3&  dà  armi  abbonde. 

L’ 6 feria  tutta  à guerreggiar fi  detti . 

Ma  chi  fin  3  fior ib  ami  3  o  genti  maghe 
fiuei  eh’ in  alto  uegg’io  ?  d’ angeliparmi 3 
dà’ angeli  un  nembo  3  che  lampeggi  ffi  uaghe . 

La  Croce  e  quella  eh’ a  la  de  tir  a  apparmi3 
Guerrieri  3  infigna  3  &  uvei  3  che  prefighe 
Son  di  uittona .  a  tarmi  3  à  l’armi  3  à  tarmi  - 

M.  la - 
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M.  Iacomo  Marmitta ,  al  Caro  • 

fJngm  d'atro  uenen  tutta  cogferfi 
Trouato  ha  ferro  pur  che  l'hà  recifi . 
igAldL  tronco  ond' ella  fu  dianzi  diuifà 
Amaro  tofio  ancor  col /angue  uerfi . 

Ir  che  piu fua  natura  empia  >  f)  per  uerfa 
pub  contr  a  noi  ?  poictiègià  concio  in  gufa  ; 

Che  come  prima  a  [degno  y  hor  muoue  d  rifa 
La  gente  >  al  grido  fuo  lieta  conuerfa . 

St  co  fi  uada  ^  &  cotal  merto  s'h abbia 
Chi  di  biafmare  altrui  prende  diletto  j 
Ed  cor  d’muidia  fol pafce  >  &  di  rabbia . 

Quinci  (/ARO,  ben  caro  al  mondo ,  affetto 
Veder  al  troppo  ardir  chiuder  le  labbia  > 

Et  uoi  lodato  di  fi  degno  effetto  < 

Rifpofta  del  Caro . 

Qo fi  comi  nel proprio f angue  immerfia 

L'impura  lingua  affidala  firozjza  ine  fa  , 
oAncor  guizjjt  MaARMITT A>  &  per  derifi 
Che fi  a  j  non  e  da  fi punto  diuerfa . 

Vedete  >  come  al  uero  indarno  auerfd 

‘pur  incontro  fi  anela .  &  già  conqufa  y 
Di  fuma di  huor  di fame  intnjd 
{ Palpitando  in fi fieffa finuerjd . 

fiotalpercojfo  offe  maligno  arrabbia  > 

€t fiero  piu  >  quanto  e  piu  punto  -,  &  giretto  3 
S' arrogi  a  >  &  fifihia  y  &  tofio  auenta^-f  fibbia . 

Or  chi  fia pari  a  uoi  da  Febo  eletto 

< Per  tome  un  fiato  un  lezgo  -,  <(j*  una fi abbia 
Si  ria  s  chdl gregge  ha  di  Parnafi  infetto  ? 

G  2 
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Venite  à  t  ombra  de  gran  Gigli  d’oro 
Care  iMufè  3  deuote  à  miei  Giacinti  ; 

Et  et  ambo  injìeme  animi 
T  efiiam  ghirlande  a  notivi  Idoli  ,  &  fregi . 

Et  tu  Signor  ,  eh  io  per  mio  Sole  adoro , 

SPerche  non fran  da  l  altro Jole  efiinti  $ 

Del  tuo  nome  dipinti 

Glificr  a  ,  ond  io  lor  porga  eterni  pregi . 

Che  por  degna  corona  a  tanti  7 \egi 
Ter  me  non  ojd  s  e' n  damo  altri  m  inulta  , 

Set  ardire  ,  ffr  tana 

Non  uien  da  te .  Tu fri m  aprì  (frp  difrenfr 
Parnafr .  (Jp  tu  mi  de  fi  a  :  fgj  tu  manina 
Eoptil,  la  lingua ,  e  i fin  fi 
Si  eh  altamente  ne  ragioni  ,  -fi) finua  „ 

Giace  ,  quafi gran  conca  infra  due  mari  , 

Et  due  monti  jamofi  Alpe  ,  &  TPirene  ; 

"E  arte  de  le  piu  amene 

D  Europa  ;  &  di  quant  anco  il  Sol  circonda»  : 

Di  t  efori  ,  ($p  di  pop  oh>  &  daltari> 

Ch  al  notiro  nero  nume  erge  fi  mantene  : 

SDi pretiofi  uene  : 

nudarti ,  et  armi,  (^p  et  amor  madre feconda . 

Nouella  Berecintia  ,  à  cui  gioconda 
C  e  de  t  altra  dfro  carro  ,  e  ijuoi  Leoni  : 

Et fri par  che  incoroni 
Di  tutte  le fre  torri  fi  alia  ,  fi  lei. 

Et  dica  $  Jte  miei  Galli ,  hor  Galli  interi , 

Gli  fidi ,  e  i  IPerfr,  e  i  Caldei 
Vincete  ,  &  fiat  e  un  fi  l  di  tanti  Jmpcrì , 


Di 
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Di  Mefiti  madre generofi 3  &  chiara  y 
Madre  ancor  e  (Va  di  celefii  tìeroi  3 
'Regnano  hoggi  fra  noi 
D' altri  Gioiti,  altri figli 3  &  altre fiore ; 

Et  mefiti  degni  ancor  dincenjo 3  ggr  cd  ara  $ 

Che  non  frur  già  (  uecchio  Saturno  )  i  tuoi . 

Ma  ciaficungli  honor fiioi 
Ripon  ne  l’humiltate ,  ffr  nel  timore 
SDel maggior  Gàio .  Mirate  al Vincitore 
D’ Muglisi  o  inumo  ,  al gloriofì  Herrico  3 
Come  di  C  H  RJ  STO  amico  3 
Con  la  pietà ,  con  t  bonefià ,  con  l’armi  3 
Col  fòlle uar  gli  opprejfi ,  &  punir  gli  empi  3 
Non  coli  bronzi  3  &  co'i  marmi  3 
Si  uà J aerando  i  fimulacri  3  e  i  tempi , 

Mirate  3  come  placido  3  &  fruero  3 
E'  di  fi  flefi'o  à fi  legge  3  &  corona . 

Vedete  fin  3  gjf  Gettona  3 
Come  dietro  gli  uanno  3  gef  Thenu  auanti . 
Comhà  la  ragion/èco  ,  e'ifìnno  3  e’iuero  3 
Bella  fchiera  3  che  mai  non  /’ abbandona . 

Vdite  come  tuona 

Sopra  de  Licaom  3  gef  de' Giganti . 

Guardate  quanti  n’hàgià  domi  3  O*  quanti 
VTgpercuote  3  (fif  n  accenna  :  (frp  con  che pojfra 
Scuote  d’Olimpo  3  &  d’ Offra 
Gli fretti  monti  3  (fi  contrai  cielo  impofii . 

0  qual fìa poi  spento  T ifreo  l'audace  3 
€  i  folgori  depofii  ; 

Quanta  il  mondo  n'haurà  letitia  ggf  pace . 
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La Jùagran  Giunojn  tanta  altezza  humilc 
Gode  de  l’ amor  Juo  lieta  3  G" ficura  : 

Et  non  è  Jdegno  o  cura 
C  he  l  cor  le punga  b  di  falifto  3  b  d’io . 

S uo  metto  3  &  tuo  ualor  donna  gentile  3 
nome  3pf  d’ alma  inuiolata  3  fg) pura , 

St fu  no  [Ir a  uentura  3 
€t proludendo,  del fuperno  Dio , 

C  he n f gran  fiegno  a fi  gran  Re  turno  ; 
Derche  del  Juo  (Jlendore  3  (fp  del  tuo fime 
Rijorgejfe  la  Speme 

De  la  tua  Flora  3&  del’  Italia  tutta . 

Chef  mai  raggio Juo  uer  lei  fi fende  3 
(  Benché Jèrua  3  fp  difrutta  ) 

Ancor fialute  3  (fp  liberta  n  attende . 

ZJ  era  Minerua  3  fg)  neramente  nata 

Di  Gioue  Beffò  3  (fp  del  Juo finno  e  quella  3 
Cd  bora  e  figlia  3  & firella 
Di  Regi  illuBri  3  &  ne  fia  madre  3  (Jp  fhojà . 
ZJ  ergine  3  che  di gloria  incoronata  3 
filiali  lunge  dal  Sol propitia  Bella  3 
T iftai  di  amor  rubella  3 
Ter  dar  piu  luce  a  quefa  notte  ombrofià . 
ZJiua perla  3 frena  3  (df pretiofì  3 
fiualhà  Febo  di  te  cofi piu  degna  ? 

Ter  te  uiue  3  in  te  regna  3 

Col  tuo  sfamila  il Juo  bel  lume  tanto  ; 

Ch’ogni  cor  arde  ;  e’I  mio  ne finte  un  foco 

T af  ch’io  ne  uolo ,  (Jp  canto 

fnfia  i  tuoi  cigni  3  &  fon  tarpato  3  &J  roco. 
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Smi  ancor  Cintici  >  &  u  era  Endimione . 
foppia  >  che  fi  felice  hoggi farebbe  3 
Sei fior  che  per  lei  crebbe 
Orme  D  non  t era  j  in fu  Caprirfì >  ancifi . 

Ma  che  >fi  legge  a  morte  zAmore  impone  ì 
Se ffento  ha  quef  che  piu  uiuendo  haurebbe  ? 
Sei  morir  non  gl  mcrebbe 
Per  uiuer fimpre  ^  &  non  da  lei  diuifi  ? 
Gfuante poi  dolci  il  core  j>  &  liete  il  uifo  3 
V'hanno  Ciprigne  >  (gfi  diue  altre  fimih  ? 
'guanti  forti  >  (cip gentili y 
Che fi  fkn  ben  oprando  al  della  uia  ì 
Et fe  pur  non fon  Dei  s  qual  altra  gente 
E  che  piu  degna fa 
0  di  claua  >  o  di  tirfò  >o  di  tridente  ? 

Canyon  ^fi  la  uirtu  >fi  i  chiari  getti  j> 

ZNfgfkn  ce  letti  $  del  ciel  degne  fino 
V  alme  >  di  ch'io  ragiono  . 

T  u  lor  quefie  di  fiori  humili  offerte 
* Porgi  in  mia  uece  s  {fi  di  j  Se  non  fin  elle 
D'oro  j,  &  di gemme  infine  $ 

Son  di  uoi  tteffi >  &  firan poi  di  fielle  • 

\ 
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0  uoi fi  j,  che  di  porpora  >  di  quanti 

Ha  Ihumana  uirtù  più,  degni fregi 
c. Degnamente  u  ornate  s  che  delfigi 
millantate  i  penfìer  >  t opre  >  e  ifi minanti . 

^Di  mi  dunque  >  di  uoi  fi firiua  3  &  canti  3 
Perche3 1  mondo  ne  tragga  eJJ'empi  egregi  s 
Non  per  gloria  di  uoi  :  che  baffi  pregi 
S  ono  al  uoflro  ualor  le  lode  Dei  uanti . 

Et  già fiur ogni  honor  ^fiour  ogni  grado 

Vero  Atleta  di  C  HRIST  0 ,  il  nome >  e* l  carco 
rj Di  lui  che  fu  filo  portatore  >  hauete  • 

fio  j  che  dianzi  teme  a  ben  picciol guado  ^ 

Hor  lOceanfu  uoflri  homeri  uarco  ^ 

S i  3  che  nhaggio  qfi  Cocito  a fiherno  ?  &  Lete • 

C ommendon  >  che  di  lume  hoggi  di  moto 
Ve3 n gite  a  Febo  >  &  d armonia  fimile  ; 

Sài  fittro  y  al  Tfino  ^  a  tHera  3  à  Calpe  yàT ile ^ 
Già  fète  3  à par  di  lui  celebre  (fij  noto  ; 

Non  uè  l 3  ultima  Sfferia  affai  remoto 

T ropico  ?  &  non  uifia  >  uer  queslo  >  à  itile 
Ogn  altro  Clima  ?  zAh  non  togliete  e Aprile 
Al  teneri  uoflro  >  {fi  lo  mio  f  lame  à  Cloto . 

Che finta  uoi  >  ne3 1 mio  uiuere  è  Ulta  $ 

Ne  luce  ha  il  nofiro  del  :  ne  di  Parnafi 
€ Più  / ode  il  canto  >  eh3  à  uirtù  ri  imita . 

La  uta  uoslra  ha  già  fianco  Argo  3  &  Pegafi  : 

Ne  col  fin  de  la  terra  anco  è finita  ? 

‘ ~Deh  non  fiat  e  orto  altrui  col  nofiro  occafi . 

Ne  l3  apparir 
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*e  l'dpp<trrr  del  giorno 

Vidi  io  (  eh  tufi  ancor gito  echi  )  entr una  luce , 
C’hauea  del  cielo  i  maggior  limi  spenti  -, 

Vna  T)onna  re  al ,  che  come  duce 
T raea Jchiera  d’intorno 
Et  cantando  uenia  con  dolci  accenti  , 

0 fortunate  genti  3 

S’hoggi  in  pregio  tra  uoi 

Fojjè  la  mia  uirtute  y 

Cornerà  al  tempo  degli  antichi  Heroi  : 

Che fe  tra  ghiande  >  ffi  acque  >  &  pelli  hirjute 
Beata fi umea  t  inopia  loro  s 
G)ual  ni  danan  per  me  gioia  y  & fialute 
Un  nero  fecol  di  oro  ì 
uando  l'eterno  zAmore 
Qreò  la  Luna  y  e  l  Sole  {fi  t altre (Ielle  y 
Nacqu  io  nel  grembo  a  l  alta Jua  bontate . 

U alme  Virtuti y  l'opre  ardite  &  belle  y 
éMifiono  o  fighe  y  o fuor  e  y 
'Perche  meco  o  di  me  tutte  fin  nate  • 

Ma  di pm  degnitate 
S ori  io  .  fio  fin  del  cielo 
La  prima  meratiiglia . 

Et  quando  "Dio pietà  ui  mofira  y  (fi  ^ elo  y 
SMe  fiol  uagheggia  y  &  meco  fi  configlia  y 
Che  fin  piu  cara  ■>  &  piu  fimile  à  lui. 

Et  che  tiencaro  ?  che  gli  raffiomiglia 

Piu  ched giouare  altrui  ? 
fin  y  che giouo  y  (fi  amo  y 

H  Et 
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Et  difi  enfi  legnaie  di  laffifi  $ 

Si  come  piace  a  lui  3  che  le  defima . 

Già  uenniin  terra  y  &  E  luto  3  ch'era  chiufi 

V* aper fi y  fi  tenni  in  S amo 

Lei  per  mia firua  y  ch'era  in  eie  l  Re  in  a  « 

Mal  furto  D  ^  la  rapina  3 
L  amor  de  t oro  ingordo 
T  rafie  r fin  di  Co  cito 

L  e fune  el le^o  y  onde  maluagioy  e>  lordo 
Diuenne  il  mondo  y  e  l  mio  nume  fihermto  y 
Si  j  ch'io  nhebbi  ira  3  {fi  fei  ritorno  à  Dio . 

Hor  mi  r adduce  a  uoi  cortefi  inulto 
D3 un  caro  amante  mio  . 

Ver  amor  d3 uno  io  uegno 

oA fiar  con  uoi  $  chor fitto  huma?ja  uefle 
Simile  à  T)io  fede  beato  y  &  bea . 

Dal  eie  l  difi  e  fi  y  &  quanto  ha  del  celefie 

Queflo  ud baffo  regno 

L  ha  da  lui  y  che  nhà  quanto  il  del  rihauea* 

c Vallade  y  fi  C iter  e  a 

*Di  caduco  3  £cf  d3 eterno 

Honore  il fino  y  e3 1  uolto 

Gli  ornar  0  y  fi  io  le  man  gli  empio  3  (fi  gouerno. 

ciò  eh' e  da  uoi  mirato  fi  colto  3 
0  che  da  noi  diriua  y  0  che  in  uoi fiorge  ; 

Ha  Fortuna  y  fi  Virtute  in  lui  raccolto  : 

€t  egli  altrui  ne  porge . 

Se  ne  prende  (le  ejfempio 

Come  nhauete  y  auaro  uolgo  3  aita  $ 


Et 
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Et  noi  tra  uoì fouerrefie  à  pruoua . 

Et  7ion  hauria  quella  terrena  ulta 
V amaro  y  il  fozgo  y  &  tempio 
Onde  in  continuo  affanno  fi  ntruoua . 

Quel  che  diletta  y  & gioua 
Sana  uoflro  co  fiume . 

Credei piu  y  ne  del  meno 
r Doqlia  y  ò  defo  y  chorpar  cheui  confume  > 

Tur  tendi  uoflro  ne  t  altrui freno . 

Regnena  fmpre  meco  zAmor  uerace y 
Et pura fede  y  (ff fora  il  mondo  pieno 
Di  lentia y  di  pace . 

la  uerrd  tempo  anchora  y 
Che  con  foaue  imperio  aluiuer  uofro 
Tara  del  fio  co  fiume  eterna  legge  . 

Ecco  y  che  già  di  biffò  ornata  y  d'ofir# 

La  de  fata  Aurora 

*~Di fi  bel  giorno  in  fronte  gli  fi  legge . 

Ecco  già  folce  y  (ff  regge 

ffl cielo  .  Ecco  che  doma 

fimo  fri .  0  fante  y  ò  rare 

Sue pruoue .  0  bella  Italia  y  o  bella  T{oma . 

Hor  f  tiezgio  quanto  circonda  limare 
Aureo  tutto  y  qff  pien  de  Copre  antiche  . 

Adoratelo  meco  ainme  chiare  y 
Et  di  uirtute  amiche  . 

'ofi  dffe  y  canone 
Et  del fuo  ricco  grembo 
Che  giamai  non  fi fruì 

H  2  Sparfè 


S2  7^  1  M  E 

Sparjè  ancor J opra  me  di  gigli  un  nembo . 

JP  oi  con  la fchierafka  ^  (guanto  il  Sol  erra  % 
€t  da  tun  polo  a  l’altro  fi  diftefè . 
gfogliocchi  aperfì 3  &  riconobbi  in  terra 
La  gloria  di  F  A%VpESE. 


tt  * 


0  del  terreno  Gioue  altero  figlio 

^Padre  di  tanti  illustri  y  pf fieri  Herai 
f Pai  tuo  j,  per  cui  fi  tanto  pf  tanto  puoi 
Jnmtt filmo  ardir  ^  faggio  confglio  y 
Spera  del  danno  Italia  ^  &  del periglio 
Già  degli  Occidentali  >  hor  de  gli  Eoi 
S  ecurezgg  _>  pfi  rifioro  .*  &  d'ambi  poi 
Pregio  a  uirtute  >  &  gloria  al  tuo  bel  giglio* 
T u  la fa fieme  e  i  tuoi  penfieri  adempì 
Pria  che  colfo  fllace  D  fip  mobilgiro 
Fortuna  ^  o'nuidia  altrui  ti  s9 attrauerfi» 

Ne  fn  contrarie  a  ciò  le  forz^e ,  ò  i  tempi . 

Sij  tu  per  lei  pur  Alejfandro  >  ò  Ciro  ^ 
Cucila  ha  ben  anco  i  £ Macedoni  s  e  i  Per  fu 
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Vitto  Sol  di  Virtù  y  quanto  piu  lungo 
Fate  uoi  chiaro  il  dì  y  che  non  aggiorna 
Ghie  fi’  altro  Sol  y  che’  n  dietro fè  ne  torna  y 
€t  oltre  al  cancro  i firn  deslrier  non  punge . 

Ver  uoi  di  la  fin  fitto  il ''Volo  aggiunge 

L’ardente  Agoflo  >  {fi  Borea  ne  distorna  • 

Et  qui  d'eterno  Aprile  fi  tolta  adorna 
La  luce  y  che  da  uoi  non  fi  difigiunge . 

fitaha felici  filma  L  atona 

oAl  nuouo  d/lpollo .  Ecco  eh’ ei  nuouo  fiempio 
Di  Niobe  t’apparecchia  >  (fi  di  Vithone . 

Seco  che  l'arco fiocca  .  ecco  che  tona 

Seco  tigrati  Ladre .  E  cader  a  pur  l’empio 
C’h  auea  pofio  il  fitto  figgio  in  Aquilone . 

Vinto  hauea’l mondo  y  fi  uinto  hauea fi  fiejfia 

La  gran  VITTORIA:  e’ncontr’z/lmoryficreto 
Portaua  un  fio penfier  libero  y  &  lieto  y 
Ou’era  eterna  caftitate  imprejfa  j 

Quando  l’alato  Dio ,  umta  ancor  ejfia  y 
Le  fi pofi  nel  core  humile  y  &  queto  : 

6t  la  congiunfi  a  cui fittal  decreto 
T antafielicitate  hauea promeffia  . 

Rifi  il  gran  Gioite  ch’ambo  i  rami  fio  ì 
A  tanti  infieme  y  mde  in  mezgo  a  loro 
fil  ce  le  fi  e  fito  Giglio  altero  y  &  grande . 

Poi  dijfè .  Hor  nafieran  fimofiHeroi  * 

Hor  il fi  col farci  piu  bel  che  d'oro  s 
Cti i  dattili  fin  giunti  con  le  ghiande  * 


Hauea 


S4  R  I  3VL  E 

Hatiea  tira  del  ciel pere  offro  >  (fp  [finto 
ZJn  de* pm falda  termini  d oAlcide . 

Quel  che  già  l* una  (frf  t altra  He/feria  uide 
D  opime foglie  d ogni  ntorno  cinto  $ 

Quando  la  ^Dea  che  l* umuerfi  ha  uinto 
Lo  rifbfjnnfi  ■>  gy  difje ,  Ornai  t  affi  de 
€t  Gioite  3  cy*  Febo  .  dotte  <t Acanto  ride 

Ripofe  di  fu  a  man  Dafne  >  &  Hiacinto  . 

T  ofcia  iinuidia  incatenata  >  &  doma  > 

S  affifi  in  cima  ^  gy  qitafr  in  proprio fggio 
Ch’ e  di  ZJittone fini  do  fatale  $ 

,  P  tanto  la  palma  $  fi  riftrinfi  l  ale  . 

Felice  augurio .  Onde  regnar  già  ueggio 
Jt alta  y  frp  rifurfì  Alba  j>  crefcer  Roma . 

A  uoi  Donna  reale  j>  al uoftro  immenf 
ZJ  alore  _5  à  f accortezza  à  l*  bone  fiate  ^ 
aA  quella frenifima  beliate 
Ondhauete  il  mio  core  ed  mondo  inceli f . 

A  l 5 alta  incontra  al  fato  ■>  e* ncontr a  al fènf 
Confante  i  inespugnabile  humiltate  3 
A  la  nostra  diurna  humanitate 
èrge  quest* ara  mmerfal  confnf . 

Mi  ciuf  era  dintorno  la  uirtute 

Et  la  gloria  de*  ito  fri  3  e  l  nostro  merto 
T ante  di  nero  honor  chiare  fkcclle  j 

Che  le  ro^ge  mie  Muf  >  f  fredde  >  f)  mute 
Me filo  offrendo  >  f)  quefto picciolfirto  5 
Lafìian  t  eternità  che  ne fatte  Ile . 


Donna 
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Donna  di  chiara  >  antica  militate  j 

Vincitrice  del  mondo  >  (gfi  di  noi  Stejfa  > 

Che  tra  noi  glorio f  >  en  noi  rimejfit 
Honorate  Ì altezza >  &  humiltate  s 

SUI  uoStro  Sol  j,  cui  fifa  al  ciel  n  alziate 
SNm fa  la  luce  mai  per  tempo  opprejfa  > 

Ma  con  uoifmpre  eterna  ^  &  noi  con  ejpt 
Siate  esempio  di  gloria  >  gf  dhonefiate  $ 

T enetepur  al  ciel  le  luci  mtef  ^ 

Ma  non fi  >  che  tali  or  r molta  a  noi 
Spon  minate  pietofa  1  defìr  nofin  . 

ChUltriufora  dannofì  >  e  n  noi  forte f 
T  orni  ancor  urna  al  mondo  .  Et finga  noi 
Chi  fa  j,  che  d  ir  al  ciel  la  ma  ne  mofiri  ? 

Chiaro  ed  Solilo  diro  >  (fi  noi  pih  chiaro  il fite 
T  ra  le  nnbi  del  mondo .  Et  et  chUppreJfi 
La  prima  Ince  $  ha  dUltra  Ince  imprejfi 
QueSta  nostra  cele f  e  humamtate . 

Cof  chiari  ambedue  ^  ne  nfihiarate 
La  nebbia  defio  abijjò  ^  che  f  [ftefifi 
T ragli  occhi  nofiri  y  e  l maggior fiol  comprejfi 
Le fenefire  del  ciel  tene  a  frrate . 

LUn fi  mostra  a  noi  l  altro  $  &  uoi  cortef 
Late  3  chor  quefio  ■>  hor  quel  co  1  raggi  fot 
Vifbilmente  m  noi  ne  fi  dimostri . 

Che  del  nalor  terreno  e  già p ale f  ^ 

Ch  ambo  tra  le  Sibille  3  tra  gli  Heroi 
Qonficrate  ^  ei  la  sfida  >  &  noi  gli  mchiofiri . 

T  er 


si  \  T  SM  E 

Ter  dir  non  crefce y  qfi per  tacer  non  ceffi 
l\e  di  noi  y  ne  del  S ol  y  etcì  tanto  annate  $ 

La  doppia  gloria  di  che  l  mondo  ornate  y 
A  lui  già  fatta  eterna  y  a  uoi promeffi . 

J "ostra  lode  y  eh  à  uoi  non fi  a  commejfà  y 
??(e  ricchezza  tu  dà  y  ne pouertate . 

Che  noi  foli  per  uoifiuhonorate  $ 

C lo  uopo  y  non  e  y  che  n  carte  altri  ne  teffi . 

Et  io fi  ben  y  quanto  l mio  dir  u  annoi . 

Ma  noi  principio  (fi  fin  de  gli  honor  uofiri  y 
S enfiate  liner  y  eh* à  tanto  ardir  m  accefi . 

Os  di  cielo  (fi  di  terra  unita  in  duoi 

Alta  y  rara  uirtute .  0  fiacri  mofiriy 
fi  cor  u  adori  homaì  yfel  dir  uojfefè . 


Amor  uuol  eh* io  ni  lodi  y  &  che  uhonori  * 
Donna .  Ma  qual m puote  ò  lingua  y  o  Bile  ^ 
0" penfier generofi  y  ogeBo  humde 
Degnamente  honor  ar  y  che  non  u  adori  ì 
adì  noi  Beffa  adorna  y  de  fili  allori 

D)  e* gran  Monti  y  à  cuiprejjb  Atlante  è  mie . 
0  di  nome  y  (fi  d* ardire  à  lei  limile  y 
Che  di  due  genti  tmiogli  irati  cori . 

0'  beltate  y  o  mrtute  y  b  cortefia  y 

Che  nera  y  &  urna  y  (fi  ut  fi  a  hoggi  da  noi 
Sete  alnofiro  operar  benigna fi  eli  a  j 
c Quel  che filo  pò  fi  io  y  l'anima  mia 
A.  me  ritolgo  y&la  confiacro  à  noi  y 
Per  fimpre  uoBra  obbediente  ancella  * 


D(e 
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le  tener tèmpre  al  del  mito  il p  enfierò  : 

Ne  di  mitra  3{g)  di  lauro  ornar  le  chiome  ; 

Ne (ottener  tante  honorate (irne  , 

€t  del  celefie  3  &  del  terreno  impero  : 
le  l’hauer  hor  con  Cefiire  ,  hor  con  Pietà 
Con  le  leggi  3  &  con  t  armi  3  (fif  colte  3  gj  dome 
Le  genti  :  ne’ l  ueder  ch'ai  uofiro  nome 
S'inchini  il  Tebro  3  el  Bagrada  3  &  Ciberò  i 
*  hanno  GVIDICCION  mio  recato  [degno 
Di  mia  bajfezjta  3  ò  di  uoi  ttejfo  oblio } 

Di  noi  3  chefempre  burnii  fofte  3  (fijf  cortejè . 
lare  uirtìi  3  che  dritte  ad  alto  figlio 
Non fin  dànuidia  3  o  da  fortuna  ojfefi  : 

Tanto  fi  fanno  il  mondo  amico  3  &  Dio . 

7  addo  3  io  me  n  ub  lontan  da  i patri]  liti  3 
£t  da  mi  mio  fifiegno  3  &  mio  configlio . 
Solperche'n  quefio  mio  grauo fio  effigilo 
Pgon  fia  chi  mi  confili  3  o  chi  m’aiti . 

")eb  come  hoggifiam  noi  da  noi  rapiti  3 
fio fiorfi  à  morte  3  g)  mi  certo  à periglio  , 

Sopra  l  T ebro  3  cui  muoue  à far  uermiglio 
Gente  peggi  or  3  eh’ Antropofitgi  3  &  Sciti . 

Ma  pofiia  che'l  dettiti fi  (ugge  indarno  -, 

Cìafiun fòffrifia  burnii  douunque  fia 
Fortuna ,  o  buona  3  o  rea  ch’ella  fi  mofiri . 

Voi  3  fi  tornate  mai  uicino  a  l’Arno  , 

£t  ueggiate  talhor  la  Donna  mia  -, 

Mofiratelc  il  cor  mio  ne gliocchi  uofiri . 

I  MOLZvìi 


ss  %  I  <M  J?  -  '  - 

«5W  OLZÀ,  che  n  City  te  et  eri i  ameni  e  urne 
Gite  iAmoy  cantando ,  @p  di  bellona  , 

Non  ha  uoplro  ualoy  degna  coyona  3 
S'ahyi  che  noi  >  di  uoi  yagjona  >  ò  friue . 

Ma  perche  Irmo  fio  inchinami  arriue 
La  uè  l  uojìro  honorato  nome fona  $ 

V oi  dal più  altero  poggio  d'Helicona 
Scenderete  a  degnar pm  hajje  mie  • 

€t  fe  quella  anco  e  troppo  ardita ffene 
Et p in  alt o  dejìo  y  eh  d  uojìn  honon  3 
Et  a  mia  ndegmtd  non  ji  contiene  $ 

Lontan  m  inchino  a  uoPìri  eterni  allori  j 
Et  nel  cor  tengo  uoi  :  fi  come  auuene  > 

C  he  di  c ofa  gentile  hnom  s3 innamori . 

Vibra  pur  la  tua  sferza ,  q)  mordi  il freno  '  ■  " 

Pabbiof  innuba .  habita  o  fpeco  ^  ò  bofo  . 

P af  iti  d Idre  i  mira  bieco  ^  &fofo  j 

€t fa  d  altrui  te  mp  e  fi  a  a  te  freno  ,* 

Che  l  mio  buon  (J Affili  e faggio ifg) puro pieno 
PD  ogni  ualore .  6t  non pur  mentre  e  nofeo  3 
Ma  uiurdfempre  :  {ffeo  ilfo  gran  Thofo  > 
cui  fa  Gioue  in fonte  >  &  Cebo  in fno  . 

Non  uedi  homai  >  ctìei  tra  Cangofcie  >ei  danni 
S  auanzji  d  h umiliate  ^  £cf  d’honor  qtiaf 
S  impinga  D  (fp  gode  ^  tu fi  macra  tripla? 

Coi  rnoftri  tuoi  contro,  te  fteffa  affanni 
Vn  nuouo  Alcide  che  per  nari  cali 
S offerendo  ,  uincendo  dcìels  acquifla . 

r  v  ■  :  , 


Codi 


N  J 
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odi  TPatria  mia  cara,  hor  eh’ i  tuoi  figli 
Cofi  tranquillamente  in  pace  accogli  ; 

Che  pur  dianzi  fì'emean  dire  3  &  d’orgogli  3 
Et  di fangue  ancor  caldo  eran  uermigli . 

It  perche’  Ifème  di  fi  buon  configli 
Fiori,  &  frutti  d’ Amor fèmpre  germogli  ; 
fmaghfcigli  pur  com’hor  gli  muogli 
A  finir  le  lor  morti  3ei  tuoi  perigli . 
pegni  l’odio  3  (fj  l’inuidia 3  ond’hà  radice 
Col  no  [irò  error  la  froda  del  uicino  3 
Che  fk’l popolo  tuo  da  te  rubello . 
lofi  uedrotti  ancor  T erra  felice 
Tal 3  che  forfì da  l’oAdria  3  ài’ Apennino , 
Fico  non  uide  mai  nido  fi  bello . 


Canzone  permufica 
in  fu  la  V iola5à  iiij  . 

Choro. 

~Koi  fiam  dal  del  difefè 

Ver  hauer- pace  per  addurla  à  uot 

j'fbihffmi  Heroi . 

Che  le  noflre  contefè 

*Z>  Ida  3  del  mondo  ancor  non  fon  finite  3 

S’ Amor  non pon  qui  fine  à  tanta  lite . 

Amore. 

Vedea  l’eterno  Ciotte  3 


I  z  Che 
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Che  di  quefie gran  Dee  l’ antico fdegno 
Detteti  portar  qua  giu  difior  die  nuoue  j 
Quando per  mio  dijègno  3 
Wpn  et  Ape  Ile  3  o  di  Dhidia  , 

V  ormo  questa  leggiadra  S emide  a  3 

<tA'  cui ciafiunaDea 

Qedafimcg  contrailo  3  & Jènza  inuidia . 

Et  perche’ l  mondo  in pace fi  ripofè  ; 

Hor  di  concordia  loro 
P  ortiamo  a  lei  3  cornei  dianzi  cimpofi  3 
L’honor  del  pomo  d  oro , 

Giunone. 

‘ Poi  che  dolce  mia  figlia 

T orna  a  noi  l pregio  del  dorato pomo3 
Onde  ancor  hoggi  il  mondo  fi fiompiglia  ; 
Ogni  mio  fdegno  è  domo 
Et  con  Ciprigna  infieme  3 
Fiorenzji  bella  te  difendo  3  (fif  amo 
Diu  che  f art  ago  ,  Samo  3 

S e  ben  nacque  il  tuo  fior  del  Troian  fime . 

Qui  pongo  l’arme  3  e l  carro .  &  qui  confinte 
fi  fitto  al  mio  defio  3 

C  haggia  il  figgio  maggior fiur  ogni  gente 
fi  grande  imperio  mio . 

Pallade . 

Et  io  che’ l  maggior figgio 

T engo  nel  uoflro  altiffimo  intelletto  ; 

Godo  3  c  ho  tutto  in  uoi  l’honor  ch’io  dezgio  • 
Hor  lafiia  ognififietto. 


<T>  E  L  Q  CARO. 

^4  Ito pingue  di  T  roia  : 

Che  qui pongo  in  oblio  l’ ingiuria  antica . 
Et  per  lei  tanto  amica 
Tifiro  poi  3  quanto  pria  thebbi  a  noia . 
0'  come fimpre  torna  ogn  altro  auuifi  3 
Che  del  gran  Gioue  indarno . 

Ecco  che  per  aAthene }  &  per  Ceffi 
tAmio  Fiorenza }  (ff  Arno . 

Venere. 


Quefio  e  mio.  doppio  honore  , 

C  he  del pomo  ancor  uoi  fiate  honorata  , 

0  mia fattura ,  (fi  del  mio  figlio  Amore . 
0  per  mia  gloria  nata . 

O'Uenutaperpace  3 

Et  per  imperio  de  la  ttirpe  mia . 

fin  uoi  mai  fimpre fia 

Con  eterna  bellezza  Amor  uiuace  3 

Amor  queto ,  amor  cafio  3  amor  fecondo . 

Et  di  tanta  uirtute 

Cufica  gente  di  uoi ,  eh’ a  tutto  il  mondo 
Renda  pace  3  & filute . 

Choro. 


Uoftro  3  Donna  reale 

Vuol  che  fidi  pomo  ilfommo  Gioue .  Am  :  (fif  io . 
Giu  ;  Et  io .  ‘Fai  :  £t  io .  ZJen  :  6t  io . 

Cho  :  Se  piu  fiper  ui  cale  $ 

Febo  rimuoua  a' fio  i  mìfieri  il  uelo . 

Voi  qui  regnate .  6t  noi  torniamo  in  cielo . 


I 


0' quanto 
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0'  quanto  al  mio  Signor  più  dolce  impero 

Quanta  gioia  a  miei  figli,  ^  quanta  Sterne 
Nafier  uegg  io ,  poi  che fin  giunti  infieme 
La  potenza ,  e  Ifiuer  ,  le  mufi ,  ed  uero . 

Nohil  conc  or  dia.,  ond  ancor  hoggi fiero 
V  alta  gloria  ,  per  cui fin  da  l’eBreme 
Genti,  ilTebro ,  e  l Teneo  s'honora  ,  pcf  teme , 
Quei  che  dijfier  uincendo ,  g)  quei  che  fero . 

C ofi grida  :  (fip  al (ìio  nuouo  Gàarnafi 

Già  l  una  fg)  l’altra  ritta  inonda  ,  e’ nfior a 
Arno  degli  honorfìuoi  lieto  ,  e’ndoumo . 

Et  al  mar ,  pieno  il  corno  ,  &  colmo  il  uafi 
S  i  uolge  in  grembo  à  lafiua  bella  Flora  , 

Il  gran  fiOSMO  cantando, ed  buon  VERINO. 

€t potrà  ZI  Affi  HI,  altrui  ne  qttitia  ,  (ffi fi-ode 
Far  fi ,  che  da  menzogna  il  uer fia fiento  l 
6t  cheparl’io  del  Signor  uofiro  ,  o  finto 
Altro  ,  c’honon,  pQ  merauiglie  ,  (fp  lode  ? 

SD it elmi,  uoi  Ifipete  ,  pef  da  noi  t  ode 
Con  diletto  ,  con fede  il  mondo  attento 

dàite  l’afihio  ,  (fp  la  rabbia  ,  ed  mal  talento 
Gài  chi  fi  m’ange  indegnamente  ,  pQ  rode . 

Gàite,  che  quale  e  faggio  ,  g) forte  ,  fpgtufio, 

T aleàmefimbra  :  g)  tal  lo  ficnffi  ,  tale 

Lo  nomai fimpre  ,  fip  ch’altro  in  cor  non  celo . 
Gàite  ,  che  per felice  ,  pQ  per  AuguFto 
L’ho  uerameme  :  g)  che  non  e  mortale  , 

Che  più  d’ imperio  fa  degno ,  (fp  del  culo . 

•  -  ,  ^  Carlo 
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CARLO  il  Quinto  fu  quefti .  A fi  gran  nome 
S  inchini  ogni  terrena potejìate  $ 

Ogn Mori  a  ne ferma  >  (ff  ogni  etate 
Soma  et  ogn  altro  Heroe  thonori  >  &  nome . 

Come  urne  effe  inuitti  Regi  -fg)  come 

Varie  genti  >  (fppromntie  >  (fp fchiere  armate  ^ 
Et  terre  unqua  non  nife  >  (fp  non  penfate 
Et  fe  medefmo  >  fp  le fue  uoglie  ha  dome  > 

Il  mondo  il  sa  ^  che  ne  flupife  :  ed  Sole  y 
Che  con  inuidia  >  &  merauiglia  il  tilde 
Gir feo  .intorno  d  la  ter  re  Lire  mole . 

Cui  già  corfa  >  hor  in  Ciel  con  H)io  s’ajjìde . 

Et  lei  d  alto  mirando  y  &  le  fue  fole  s 
dPer  te  (  le  dice  )  io  fidai  tanto  ?  qf  ride . 


jQueflo  dal  grande  H  S  R  fi  C  0  amato  fore  ■> 
Jtfuaf  d un  nuouo  Sof  nuouo  Giacinto  y 
dD a  fero  difeo  hornbilmente  estinto  y 
Sara  de  miei  F  aA  RNE  S I  eterno honore . 
Gioumetto  reale  y  munto  core . 

C  ofnon fos 9  tu fi  da  morte  uinto  ; 

Che  Scirone  y  &Procufe  y  edLabennto 
Forum picciole  imprefì  al  tuo  ualore . 

Ma  quando  (  oime  )  fkcean  mature  y  &  conte 
Glorie  3  ignor3  di  te  fi  larga  fede  3- 
Che  far  e  fi  i  de  tuoi  Huma  y  Jfuirmo  $ 

Cadeftì  H  0  fA  T  IO  .  Hor  chi  recide  il p  onte  y 
Se  cefi  domo  ancor  HPorfèna  ne  de  ? 

Ahi  di  fogna  y  &  d  Italia  empio  defhno . 

^  \  Orche 
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O  che  belle 3  0  che  rare  3  0  che  felici 

H? tante  3  è n  chefùolo  3fiff  di  che  fierpi  nate 
SMorte  riha fùelte .  0  di  che  chiome  ornate  3 
Quali  3&  quanti  hauean già  rami 3  radici . 
iAhi  Fati  à  t  età  nottra  empi  nimici 
6t  donde  harhi piu,  mai  t  alme  honorate 
Ombre  3  &  corone  3  &  ghiande  piu pregiate  3 
€t  che  piu fan  d’Heroi  degne  nodrici  ì 
Ma  uoi }  noi  eh’ à  'Vittoria  3  ftfi  Gioue  infeme 
Si  care  3&  fida  lor  ben  colti  germi 
Sorgeuate  del  mondo  honore  3  qJ  fremei 
Cadette  ?  Ahi  fero  turbo  .  €t  quali fchermi 

p  Se  le  palme  3ffi  le  quercie  abbatte  3  &  preme  ) 
V’hanno  1  tronchi più fragili  3  &  men fermi  ? 


Guidiccion  3  tu  fèi  morto  ?  tu  che  filo 

Viuendo  3  eri  mia  uria  3  fri  mio  fittegvo  ? 

Tu  j  ch’ai  mio  errante  &  combattuto  legno 
Fofli  adogni  tempefia  riporto  3  c  l polo  ? 

Ben  ne  uolafii  al  del  :  ma  da  tal  nolo 

Quando  à  me  tomi  ?  od  io  quando  a  te  uegno  ? 

Chi  de’ fùoi  danni 3  fif  del  tuo fato  indegno 
Rifiora  ri  mondo  ?  €t  chi  tempra  il  mio  duolo  ? 
'Deh porgimi  dal  cielo  angelo  eletto 
T anto  di fijfèren %a  3  0 pur  debito  3 
Che’ l  mio  pianto  non  turbi  il  tuo  diletto . 

0'  talhor  fiendi  à  confilarmi  $  ond’io 

Con più  tranquillo  3  0  men  turbato  affetto 
Confàcri  le  tue  glorie  3  e’I  dolor  mio . 

Quefio 
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Quefio  al  buon  Guidiccton fòlenne  ,  (ff facro 
T^ogo  }  con  mille  intorno  archi  ,  (fp  trofei. 

Et  moli ,  &  cerchi ,  fg)  mete  ,  &  maufòlet 
sA  l’ immortaliate  ergo  &  confàcro. 

Et  di pianto  un  mefiiffimo  lauacro 

Spargendo  ;  da  i  Marom  ,  (fp  dagli  Orfet 
Gli  impetro  ,  infra  i piu  chiari  Semidei 
Queflo  di  gloria  eterno fìmulacro . 

P of  Virtù per  fare  à  morte  oltraggio 

e Dicendo ,  hauea  d’intorno  al fanto  buflo 
Shiera  eletta  a  facrare  fdol fi grande . 

Poi  chiamandolo  (fp giusto  ,  V4 forte ,  &  fàggio  , 

Gli  irnpofr  mitre  ,  dier fregi ,  (fp  ghirlande 

fi  gran  Tadre  ,  il  gran  fege  ,  il  grande  Augii fo. 


Qui  giace  il  SUO  L  ZA.  Af gran  nome fòrga 
T utto’l  choro  dnchinarf  di  Parnafò. 
fn  lui  uijfe  in  lui  fece  eterno  occajo 
Jlnofiro  e Apollo  .  e  n  cui  fin  che  rifirga  ? 

Et  quefio  el monte  j>  onde  chog^i fi forga 
La  glorici  de  le  PMufi .  Et  queHo  FI  uafì  j 
SDi  cui fil  truffe  un  piu  nobil  Fegafi 
St  Giorduno ,  &  Cefi/o  >($pT ebro  >  (ff  Sorga . 
£)uì  mille  Cigni  D  &  piu  duna  Fenice 

Hauran  chiar  acque  j  (fp j empitemi  allori . 

Et  qui  uita  hebbe  Amor frena  >  (fp  lieta  . 

SD  ite  li  nelpafjar  $  loco  felice . 

Et  di  uerfi  i  &  di  lagrime  &  di  fiori 
Honorate  taltijfimo  SPoeta  . 


\ 
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M.  Antonio  Allegretto,  al  Caro . 

C<M\03  il più  empio 3  &  uenenofo frale 
Spejj'o  contro,  i  miglior  morte  difèrro . 

Hor  del  buon  GVIDICCIONE  hapofo 
Jèhiel 3  che  di  lui  terreno  ero ,  0f  mortole . 
dhial pianger / èmpre  e'I  lamentar  che  uole  ? 
Dot  che  non  pur  la  mortai  gente  atterra  s 
Ma  quanto  il  cerchio  de  la  Luna  ferra  3 
Der  legge  eterna  fa  caduco  3  pf  frale  ? 
Meglio  è  che  d’ amor pieni  3  pf  di  defìo 
De  lofio  gloria  3  &  de  la fa  ZJirtute 
Mille  lampi  accendiam  3  mille futile . 
Onde  à f pure  uoci  refin  mute 

aitile  lingue  ìnuidiof  3  (fr  altre  mille 
Cantino  a pruoua  il  Signor  uofro  3  &-J  mio 

Rilpofta  del  Caro. 

La  pietà  uoflra  ÌANTON  mio  caro  è  tale  3 
jncontr  al  duol  3  che  la  mia  uita  afferra  3 
C Ilio  ne  fnto  talhor  men  dura guerra  3 
St  fuente  il  rimedio  auanza  il  male . 

Ma  qual  colomba  3  cui  grifgno  affale  3 
fnnanzi  al predator p attenta  3  &  erra  ; 
Hor  lo  mio  cor  sin  alza  3  pf  hor  s’atterra  3 
Sigli  ha fìpra  il  dolor  3  l’artiglio  3  pf  tale . 
fregate  dunque  ilnuouo  Angel  di  Dio 

Che  con  uoi  me  ne fcampi .  Et  fin  ch’ei  mute 
Le  mie  uoci  dolenti  in  più  tranquille  j 
« Quaggiù  le  uoflre  in  uoi  dal  del piouute3 
fn  cui  l’eterno  3  e’I  uer  par  che  s futile  3 
Lo  tolgan  da  l’ irmi  dia  da  l’oblio . 
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Cari  3  {%)  fedeli  mìei  >  mentre  'Dio  uolfe 
Fui  uofio .  hor fin  con  lui  >  ch'eterno  fede . 

Et  nel  morir  >  che  Ì huom  fi  acerbo  crede  j 
cAltro  che' l  uofiro  duol mai  non  mi  dolfi . 

€t  quando  fi per  tempo  à fi  m  accolfi  > 

Auanfi  mia falute  >  & Jua  mercede . 

Che pofio  incontro  al  timer  >  che  mi  diede  3 
Morte  m  era  quel  nodo  ^  onde  mifiiolfi . 

Sol  per fauer  urne  a  contento  ancora  . 

Ma  che ,  / io fippi  affai  piu  che  non  uiffi  y 
Et  poco  >  a  quel  c hor  ueggio  j>  ò  nulla  intefì  ? 
GhteBe parole  alfirger  de  l'Aurora 
aA fuoi  j,  che  gliocchi  hauean  dal  pianto  offe  fi  3 
Dijfi  Hardo  dal  cielo .  Et  to  lefiriffi . 

0  d' h umana  beltà  caduchi fiorì . 

Ecco  una  >  à  cui  ne  quefta  mai  >  ne  quella 
Fu  pari  in  terra  >  e  già  morta .  Et  con  ella 
Son  fipolti  d3 amor  tanti  tefiri. 

Ma  che  morta  dich3 io  ?  fi  in  mille  cori  > 

6  in  mille  carte  è  urna  ancora  >  pfi  bella  ? 

Et  fitta  in  Ciel  nuoua  Ciprigna ftella  •> 
altre  belle'zgg  appaga  i  nofln  amori  ? 

Già  ueggio  come  fi  ir  a  >  {fi  come  luce  . 

Che  con  la  rimembranza ,  pfi  col  defio 
Defìioi  begliocchi ,  &  del filo  dolce  rifi } 
fil  mio penfier  tant  alto  mi  conduce  ; 

Che  me  lapprefiò  3  (fif  fiorgo  nel  fio  nifi 
La  chiarezza  degli  Angeli  di  Dio . 

>  K  2  Ldjfi)  y 
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Laffo  j>  quando  fiorici  t ultima fifieme 

*T>e  miei  nani penfier  >  che  mai  non  empio  ; 

Ecco  di  morte  un  nembo  ofiuro  ^  empio 
Suelto  n  ha  la  radice  ^  &  spento  ilfime . 

£Morto  e  l  buon  GMTDdDO  ^  ($p poca  terra  il preme . 
Gaddo  in  cui  dianzi  come  m proprio  tempio  ^ 

Ter  bellezza  del  mondo  >  &  per  ejjèmpio 
Urne  a  la  gloria  &  la  uirtute  infieme  ► 

G gran publico  danno .  o  mortai piaga 
T)e  la  mia  uita .  Et  chi  far  a  piu  mai 
C he  la  rifiani  ?  od fuo  duol  queti  ^  b  tempre  ? 

Che  ne  d  oblio  D  ne  da  conforto  uaga  ^ 

Ma  del fio  fine  s  è  condennata  homai 
A pm  nuli afier are  ^  pianger fimpre  * 

Nafi e  fili  ALFONSO^  del piu nobilfim  ey 
C  haggian  del  gran  Sebeto  i  campi  tutti . 

£t  qual  pianta  ^  cìfinfieme  ha fiori  D  &  frutti  3 
Gioia  ne  defili  -(fi)  merauigha  3  zar  Jfieme . 

C refiefii poi  D  che  le  tue  cime  efireme 

F  afflar  le  nubi  gy  fichermr  tire  3  e  i  flutti 
Degli  tumidi  uapori  3  fg)  de  gli  aficiutti  3 
Sagliendo  al  del  3  qual  chi  piu  nulla  teme . 

cFendean  da  rami  tuoi  mitre  >  (ff  corone  : 

Dal  tronco  armi  3  rfi  trofei  :  d'ambrofia  care  a 
Mai  fimpre  il  uerde  ogni  tua foglia  tenne  : 

Ne  d3 zAuflro  unqua  >  o  di  (fioro  y  b  d3 Mquilone 
T  emefh .  Hor fei  caduto  .oAide  la  Fare  a 
lOira  ^  importuna  >  (fip  rigida  bipenne  * 


HI  E- 
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RIERO  Ofil  M  0  fii  morto  ?  ahi  morte  3  ahi  uita  ^ 
Ambe  ingrate  ugualmente  >  (fp  importune . 

Et  come  una  di  uoi  non  me  commune  3 
Se  mhauea fico  Amor  l  anima  unita  ? 

Come  e  parte  di  me  y  da  me  partita  ? 

Et  chip  la  parilo  che  non  s’adune  ? 
pome  in  tante  >{fifi  dure  mie  fortune 
Me  non  chiama  ■>  ò  non  torna  >  o  non  ni  aita  ì 

Ahi  di  al  del  non  ardua  il  mitro  duolo  . 

St  lo  flato  tranquillo  ouhor  tu godi 
Ttfogrì altro  affetto  >  che  di  gioia  >  e priuo . 

Et  io  dolente  >  /conflato  ,  &  filo  , 

fn  tanti  affanni  inuolto  D  tn  tanti  modi 
éMifero  (  oime  )  fon  qui  rimafo .  &  uiuo  ♦ 

Giace  a  uoto  d ’  amor  >  colmo  d'oblio 

CT)  ogni  uirtute ,  immondo ,  egro  3  &  difforme 
V human  legnaggio  >  {fi  la fia  luce  >  &  torme 
Hauea  finarnte  >  onde fi poggia  a  Dio . 

Quando  et  un  uiuo  Ferro  un  lampo  ufiio 
Con  noce  che  dice  a .  Terrene  torme 
Qui  l eterno  fkttor  >  perche  uinforme 
La fiera  legge  fia firijfe  D  {fi fìolpio  : 

Vide  il  mondo  il fio  lume  y  &  finti l fiono  : 

Ma  ne  lo  Ffegho ,  {fi  ne  le  note  offefi 
Da  fiuerchio  iflendor  ^  gli  occhi  nonfijfi . 

Cadde  m  tanto  il  caduco  :  e  n polue  >  en  tuono 
Dileguojfi  :  ed  celejle  al  cielo  afcefb  3 
Ciechi  lafiionne  0  &  in piu  folta  echjfi * 

M.  Giouan 
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M.  Giouan  Maria  Agatio ,  al  Caro . 

Colei 3  eh’ ’angel  del  del  mono  rifplende  3 
Bt  Li  fio.  luce  a  noi  tolto  bufino,  ma  3 
D  ogn  altro  obietto (fiefffi  il con  difilli  a  3 
Zi*  cantar  l  alte  fiùe  lode  incende . 

Ma  lo  fld  mio  tant  altra  non fiifiende . 

Et  chifialir fin  zi  ale  al  del patria  ? 

Voftra  fi  nobil  cura  ejfier  de  uria 
CARO:  e  l  uofiro  t Acer  ne  Apollo  offènde . 

Che fi  talhor  in  quefta  riua  3  e’n  quella 
Gigli ,  pef  rofi cogliete,  onde  corona 
Piu  che  lauro  u  adorni  eterna  3  &  bell*} 

Qp-efia  piaggia  re  al  da  l alba  a  nona 
S  i fio  aui fior firba  3  &  lieti  3  eh’ ella  3 
Ben  può fila  honorar  tutt’  Elicona . 

Rilpofta  del  Caro. 

MG AT IO  3  fin  grembo  a  Dio  ficintilla  3  opn  f blende 
Quella  3  che  co’ fimi  raggi  il  ciel n’apria 
Mnrma  luminofia .  Et  fi  qui  pria 
S  ifiorfi  a  pena  ;  hor  là  chi  la  comprende  ? 

6t  qual  altro  cantar gradffce  3  o’ mende  3 
Che  la  cele  fi  e  angelica  armonia  ? 

Qual  uopo  ha piu  i Euterpe  3  o  di  T alia  3 
S  e  di  gloria  mortai  cura  non  prende  ? 

jndarno  offa  la  miafffienta filiceli* 

Dar  lume  al  Sole  ;  Indarno  fi  ragiona 
La  ue  l’eternità firme  3  pp ffhuella. 

Quel 3  eh  ella  di  la  su  nel  cor  ci  tona 

Vdiarn  piu  toflo  :  6t  come  al  ciel  n  appella  3 
Ouegià  delfiuo  merto  s’incorona . 

Già 


lì 
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Già  tra  Venere  >  e  l  Sol pura  >  fg )  lucente 
Sorger  l’iAurora  del  mar  et  Adria fuori  ; 

Et  fropite  le  ftelle  >  &  defii  i  fiori  ; 

*Di  lentia  >  &  d'amore  empie  a  la  gente . 

Ghtand a  tra  ^  Occidental  nube  repente 
Le fi fen  contro  :  di funefìì  horrorì 

Sparfii  fruoi  dolci  matutini  albori  > 

Si  5  cìoofiurojfi i  £cf  cadde  in  Oriente . 

Da  indi  in  qua  ffrento  con  l'Alba  il  giorno  ; 

Com  altra  luce  altronde  non  s*  affretti  s 
€t  fi  difrfolua  >  ofr  pera  il  mondo  in  tutto  ; 

Cofis  ode  3  &  fi ' fc  orge  db  ognintorno 

Stringergli  occhi  d mortali  3ei  miti  3e  i  petti  3 
Dolor  3pal/or  3 pietà 3  tenebre  3  (èk  lutto . 

m 

6t  qual  fu  mai  3  da  che fi  uide  il  Sole> 

*T>i  te  piu  uaga  >  e>  piu frena  Aurora  > 

Che  nata  a  pena  fi  non  uer miglia  ancora 
*~Di  rofi  ornanti  il  mondo  >  (fi  di  uiole  ì 

Et  come  anco  n  auien  >  ciò  che  non  fuole 
De  gli  altri  lumi ?  Efangiro  >  fi  dimora 
l?ur fr opra  terra  :  &  tu  non fei  pur fiora  > 

Che  l tuo  T itone  indietro  ti  riuuole . 

Dunque  ne  t apparir  cifri nafiofrè 
La  luce  tua ,  di  questo  ficol bruno  ? 

Splendor  già  tale  D  fi)  forno  a  tante  felle  ì 

fi  mudo  occafro  ingordo  fi  importuno  y 
S  t  ruggì  cor  de  le  genti  ^  fi  de  le  cofre  > 

(frompiù  uoracefrei  de  le  piu  belle . 


Il 
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Jl  V A  'KfH  I  '  IbT)  archi  e  morto .  Et  chi  di  ulta 
Fu  mai  piu  degno  ?  Et piu  ne  diede  altrui  ? 

Et  come  io  piu  uiuro  3  s  io  uijjt  in  lui  ? 

Se  con  Imjèmpre  beiti  io  quell’alma  unita  ? 
Chipmnejcorge 3  o  cti il Jèntier n  addita 
Fuor  di  quejli  terreni  intrichi  g)  bui  ì 
Chi  ne  nuolge  a  quella  luce  3  à  cui 
T ornando  3ela  tua  Stella  à  noi  Jbarita  ? 

Tu  j,  tu  con  tanti  tuoi  celefii  doni 
Mandato  a  far  del  del  fede  tra  noi 
Spirito uer amente  T E  NED ETTO 
Ne  lofi  ?  €t  me  cofi  cieco  abbandoni  ? 

Ah  che  la firada  al  tuo  finto  ricetto 
Ghiaie  un  ne  mofiri  almen  de  raggi  tuoi  * 


Signor  L’oA  NG  E  LO  tuo  >  che  da  te  uenne 
M  fir  con  t aura  de' celefii  Gigli 
Sereno  il  mondo  >  {fi fitto  afiioi  uer  migli 
1 Danni  ^  mentre  ui fu  >gioiofi  il  tenne  $ 

<tA  te  ritorna .  €t  le  fie fiere penne 

Prouato  han pur  di  morte  i fieri  artigli  ? 

0  tuoi  non  comprenfibili  configli . 

Quanta  in  uan  di  la  su  ffteranzji  dienne . 

Quanta  hor  ne  toghe .  €t  da  qual  altro  mejjo 
S'udrà  la  uoce  tua  ?  Chi  la  tua  uece 
€t  di  Dietro  >  (fi  di  Pio  fia  che  fifienga 
Piu  degnamente  ?  Ai  tanto  à  te  permejfo 
E  morte  iniqua  >  che fi  tofio  fienga 
Zln  don  >  che'l  del  fi  raro  ;  (fi  Dio  ne  fece  ? 

Rimerò 
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Temerò  io  fui  j  qui  mia  follia  mi  mije . 

Giouinetti  da  me  férmo  imparate . 

*pietofk  mano  3  &  ferro  empio  sintrif 
Del [angue  (  ahi  )  de  la  mia  piu  uerde  etate . 
Se  n  dolfè  >  &  lacr monne  ei  che  m  ancife  > 
Chef  degno  il  moffe  a  ciò  non  crudeltate . 
Anzio  tolfì  >  io  (  perche  fi  crudo  fui  ) 

A  me  la  ulta  ^  &  la pietate  a  lui  • 


Dopo  tante  honorate  s  (ff  fante  imprefe 
Ce  far  e  inuitto  in  quelle  parti  ^  e3 n  quefle  ; 

T  ante  >  &  fi frane  genti  ^  amiche  >  e  infejìe  y 
T ante  uolte  da  uoi  umte  j>  gy  dfef  s 
Fatta  l3  Africa  ancella  s  (ff  Carmi  ttef 
Oltre  C occafò  s  poi  ctim pace  battette 
La  bella  Europa  $  altro  non  f  che  rette 
A  ftr  uottro  del  mondo  ogni paef  y 
Ch3  affalir  C  Oriente  3  e3n  contrai  Sole 
Gir  tant  oltre  uincendo  $  che  d3 altronde 
Giunta  C  Aquila  al  nido  >  ond  ella  ufio  ; 

D  o fiate  dir  ^  uinta  la  terra  sffC  onde  3 
Ghtal humil  uincitor  che  Dio  ben  cole  $ 

S ignor  >  quanto  il  Sol  uede  è  uoflro  >  &  mio . 

L 
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Or  ben  chiaro  tieggio  Signore  eterno  y 

Che  di  tua  greggia  hai  tu pietate  y  cura . 

Ceco  i  quando  fiagion  correa  fi  dura  y 
Ne  la fiate  ombra  h  atte  a  y  ne  mandra  il  uerno  $ 
Quando  il  digiun  y  la  fiabbia  y  e 7 duolo  interno  y 
E  ifiuri  j>  e  ilupi  y  e>*  ogni  ria  uentura 
Ne fitcean  fi  a  lo  firatio  y  fg)  lapaura 
C  rude  le  y  &  mìfir  abile  gouerno  * 

Tu  j,  perche  di pafiura  y  (fif  d'otto  abonde  y 
Non  pur  non  pera  $  a  guardia  la  commetti 
Delfiruo  tuo  y  eh  or  in  tua  uece  è  Dio . 

€t  co3 1  penfier  y  co  1  nomi  y  fgj  con  gli  effetti 
A  la  tua prouidenza  corrifionde  y 
D  attor  y  Medico  y  Gioue  y  Angelo  y  &  Dio  * 

'Da  quel  che  defilai  tranquillo  y  berma 
Ricetto  y  a  me  falubre  y  &  dilettojo  ; 

Scendiletto  piu  tragge  y  ne  ripofiò 
Quest* alma  afflitta  y  (fif  quejlo  corpo  infermo  * 
Girafi  il  cielo  y  e  l mio  dettino  è fiermo  . 

fio  muouo  3  ed  duolo  è  meco  y  &  fi grauofio  ; 

Che  per  moto  ->  et  per  requie  anco  non  pofio  : 

Qual  dunque  ho  contra  morte  0  fuga  y  ofihermo? 
Lajjò  me  y  ctìi  miei  di  fon  giunti  a  nua . 

Ma  fi  quefia  y  clfiofiffro  amara  noia 
Signore  y  e  uoce  tua  y  ciò  a  te  m  inulta  s 
Languifia  y  non  piu  fieri  y  \gk  non  piu  urna 

Quella  fial carne  mia  ffòl eh* in  te  muoia  s 
Che  ne  l’uno  e  morir  y  ne  b altro  c  aita  *. 

Ceca 
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Ecco  Signor ,  ch’ai  tuo  chiamarmi  uolgo , 

Etueggio  il  mio  mal  corfo  ,  fi  torto  aringo 
Tal,  che  Per  tema  al  cor  me  ne  nfiringo  , 

Me’  n  pento  ,  me’n  uergogno ,  eumene  dolgo . 
Seguati  ;  ma  fra  i  lacci  onde  m  inuolgo 

ET fi- al  ch’io  porto  à  pena  oltre  mi  [fingo  . 

Et fènza  te ,fè ben  mtfgrauo  ,  & [cingo ; 

Non  mi  [carco  pero  ,  ne  mi  difciolgo . 

Ma  s'almen  col  defìo  non  t'abbandono  , 

OPgpiii  da  tufi ,  &  dal  mortale  impetro  , 

Onde  à  te  non  fi  uien finza  il  tuo  dono  ; 

Tu  ,  fi  tra  uia  mi fianco ,  o  fi  m’arretro  , 

Soccorrimi  hor  di  gratta  ,  hor  di  perdono  : 

Et  Maddalena  ti  rammenta ,  fi  P tetro . 

Egro ,  fi  già  d’anni ,  &  piu  di  colpe  grane 
Signo  r  giace  il  tuo  fimo  .  el  doppio  incarco 
Di  due  morti  lo  sfida ,  fi  d’ ambe  al  uarco 
Si  uede  giunto ,  ondefiffira ,  &  pane . 

L’una  mi  [ora  ben  cara  ,  &  fìaue  : 

‘ Di  talpefi firei ,  morendo , [carco . 

TMa  l’altra .  o  duro  pajfo .  o  come  il  uarco 
Pria  che’  l  mio  pianto ,  e  l  tuo  [àngue  mi  laue . 
Non  più  uita  Signor ,  [fatto  ti  chieggio 
A  morir filuo .  Et  già  che  ciò  m  e  dato 
Sperar ,  perche fie'pio  ,  perche  mi  pento  ; 

La  mia fialute  ,  &  la  tua  gloria  ueggio  . 

Et  uengo  à  te  del  mondo  ,  fi  del  mio  fitto 
Et  d’ ogni  affètto  human  pago ,  fi  contento . 

L  3  Giunta 
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Giunta 3  o  mcm  a  e  t  bora  (  human  a  ulta 
Qome  tea  uoli  )  è  l' bora  giunta  3  ond’io 
Ut  lafii  Amici  3  &  me  ne  torni  a  Dio  . 

Seco  l  Angelo Jìio  3  eh' a  lui  m  imita . 
dilla  gran  uentura  y  fi fua  gratta  infinita 
Da  tal  mi  tragge  affanno .  E' n  tanto  oblio 
Viffi qui  di  me  Beffo .  0  Signor  mio  3 
Dunque  te  co  farà  quefi  alma  unita  ì 
fin  te  rifiorge  eterno  3  luminofi 

Il  mio  dt  che  tramonta  ofiuro  (fi  corto  : 

Or  che  Spoglia  han  di  me  le  Parche  irate  ì 
IBn ,  quando  finterete  3  II  Caro  è  motto  3 
fiiuolgete  in  gioir  del  mio  ripofio 
Quanto  hauete  d’amore  3  fi  di  pietate . 

C  0  fiO  CfiA .  I . 

^Dunque  un  Antropofago  un  LeBrigone 
Vn  moflro  cofifizjp  3  fi  cofi fiero  3 
Vn  3  eh  e  di  lingua  3  fi  d  opre  3  dt1  di penfiero  • 
Una  Sfinge  3  un  Iìufiri  3  un  Licaone  3 
Ofia  3  contrapietà  3  contra  ragione  3 

Contr a  l  humamtate  3  &  contra  al  uero 
In  difiregio  del (anto  3  del (è uero 

Eduto  3  che  la  legge  3  ep*  Bàio  c  impone  $ 

Ofia  (  dico  )  uerfire  in  fàccia  al  Sole 

llfimgue  (  oime  )  d  un fio figlio  innocente  3 
Ondi  ha  Parnafi  ancor  rofi  3  mole . 

Et  Sofia  3  ed  face  3  &  mue  3  fi  non fin  pente . 

Et  c  e  chi  l  uede  3  chi  l pregia  3  igg  chi  l  cole . 

0  uitupeno  de  l' bimana  gente . 


0  uitu 
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0  uh  tip  trio  de  Ih  umana  gente . 

f /acri  Hudi  >  &  t bonorate  fiuole  > 

Ondhà  Laima  Virtù perpetuaprole  $ 

Ondi fimile  a  Dio  la  noflra  mente  j 
Contamina  un profano  ^  un  impudente 
Veglio  j>  imagmator  d ombre  3  &  di  fole  : 

Di  cui  lo  Liti  >  gli  inchiofìri  le  parole  , 

Son  la  rabbia  >  el  ueleno  >  ed  ferro  >  ed  dente  « 

Ghie  fio  empio  uaglio  >per ftr  empio  altrui 3 
Coi  caduti  dal  c  tei  no  diri  auerfan  _> 

Et  co  ifùoi  uizi  efe  de* regni  bui . 

Quinci  turba  le  catedre  ^  fi  gli  altari  y 
E  ipuri  j>  e  i faggi  : >ei  buoni .  Et  tu  da  lui 
Mfira  età fnno  >  fi  ualore  impari ? 

Ili . 

Mifira  età fnno  >  fi  ualore  impari 
Da  fi  maluagio  D  &  da  fi folle  >  à  cui 
Sembran  follie  da  Qadmo  mfino  a  nui  ^ 
guanti  fin  ( fuor  de’Juoi  )  fritti  più  rari . 

Santi  lumi  delucro  eterni  y  {fi  chiari  y 
Qual  fa  nero  de  firn  y  che  fi  u  abbui , 

6t  ui  ffenga  la  nebbia  di  cofiui  ? 

T  unto  ne  fin  del  Sole  i  raggi  auan  ? 

T anto  un  cieco prefume  ?  un  ^  che  la  luce 

Ufi  nmdia  ?  Vn  3  che  da  uia fi piana  >  (fi  trita  3 
dPer  laberinti  à  Lete  ne  conduce  ì 
€t prefume  guidarne  >  &  tor  di  tuta 

Chi  non  Lhà  per  un  Argo  j  fi  per  un  duce  ì 
Arroganza  degli  huomini  infinita * 

Arroganza 
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un. 

Arroganza  degli  huomini  infinita,  3 
Che  la  natura  in  fruirne  adduce  : 

Et  lei  3  eh  a  tutti  eternamente  luce  3 
fin  unfil  lume  ha  già  spenta  3  & finita , 
oAnimafinta  ,  al  quarto  ciel (alita  3 

Fuor  de  l  error  3  che  l mortai  uelo  induce  / 

V idi  quanta  herefia  qua  giu  produce 
Queftafuna  3  onde fci  del  mondo  ufiita . 

C he  per far  uero  il fklfi  3  (fig  dubio  il  certo  3 
Ha  te  3  Jpirto fi  chiaro  3  gg  fi  benigno  3 
dira  morte  indegnamente  offerto . 

Or  s  io  m  mas  prò  ;  &  fi  da  me  traligno  3 
E  perche  fh aggio  indarno  affaififferto 
Lingua  ria  3 penfier fèllo  3  oprar  maligno . 

V. 

Lingua  ria  3 penfier  fello  3  oprar  maligno  : 

Foli' ira  3  amor  mal finto  3  odio  couerto  : 
Biafmar  altrui  3  quando  lituo fallo  è  certo  : 

€t  dar per  gemma  un  Vetro  3  anzi  un  macigno. 
F ar  di  lupo  3  (fig  d  arpia  j  II  agnello  3  e' l  cigno  „• 

F uggire  3  fg)  filettar  :  lodar  aperto  : 

Chiufi  mal  dir  :  gran  uanti  3  &-) picciolmerto  : 
St pronto  in  mano  tlf erro  3  in  bocca  il  ghigno . 
H>  fregiar  quei  3  che fono  3  fig  quei  3  che  fioro 
cT>  honor piu  degni  : gg filo  a  te  monile 
Far  3  di  quanto  ha’ l gran  Febo  ampio  tefiro  . 
Furori  3  ggfienefie  d' afchio  3  g)  di  bile 
Atra  s  fite  difiangue  3  gg  fime  d’oro  ; 
Jthtefle fin  le  tue  doti  anima  uile . 
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VI. 

j Quefte fon  le  tue  doti  anima  mie  > 

Degne  pur  d'altra  mitra  yfid  altro  alloro  $ 
Che  non  uejìon  le  tempie  di  coloro  y 
Ctiornan  d Apollo  y  (fi  di  Giesu  t ouile  . 

Già fece  a  aragna  y  lituo  buio  couile 

N’hai  per  tomba  :  (fi  per  pompa  il  tuo  lauoro 
Già  ne fii  (  qual  Ter  ilio  y  entro  il filo  toro  ) 
Nel  foco  y  di  cui  folli  efca  y  sfocile . 

Già  Gufo  abomineuole  &  mortale 
Augurio  à  chi  ti  uede  y  fi  a  chi  t ode  ; 

Sol  di  notte  apri  ilgozgo  ,  fi  ffteghi  l'ale  * 
Ma  perche  il  tuo  doiier  non  ti  fi fi  ode  s 
Chimi  da  tofico  al  tuo  ucleno  eguale  y 
Dì  piu  lingue  alfe  ■>  &  fiorpio  di  piu  code  ì 

VII. 

Di  piu  lingue  affé  y  &  fi  orpio  di  piu  code  : 
Jdra  di  mille  tesle  y  &  duna  tale  $ 

Che  latra  y  (fi  morde  ;  &  come  sferzjt  yO  fi) 
fncontrà  Dio  par  che  / auenti  y  {fi  fhode  * 
Chimera  di  bugie  :  uolpe  dtfi'ode  r 

forno  y  nuntio  y  fi)  miniftro  d ogni  male  r 
Verme  D  che  fila  y  &  teffe  opra  fi  fiale  $ 

Che  laura  y  e3 1 fumo  la  differge  y  &  rode  - 
Smia  di fiangue  putrido  (fi  di  fi  me 

D  orgoglio  fi  Giganti  :  fi  nero  y  (fi  lituo 
froco dillo  y  che  L  huom  diuora &  geme . 

€t  quanto  aborre  y  &  quanto  ha3 1 mondo  a  fihiuo 
S embra  y  fi  e  neramente  accolto  mfierne  y 
fi  mostro  y  di  eh  io  parlo  y  (fi  di  eh3  io firmo. 
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Vili. 

fi  mostro  3  di  ch’io  parlo  3  gj  di  ch’io  fermo , 
D>i  nejfun pregio  3  di  perduta [freme  3 

Vfm  potendofì  alzar  s  altri  non preme  ; 
Spregia  3  (fi  (fregne  i  mortali  3& fi  fa  diuo  . 

Senio  di  uile  affètto .  fuggitiuo  3 

Et  rubeldiUirtu .  ben fi  deftreme 
T u pene  reo  .  ben  chi  t’honora  3  <&•  teme  » 

D honore  indegno  3  fi  d’intelletto  e priuo . 

Qual  tratto  da  le falle  3  fi  da  le  tane 
Et  dal  fio  fingo  3  in  cietr ipofi  il  mago 
Nilo  i  un  cercopiteco  >  nn  ferpe  un  cane  ; 

Tale  >  fi pilifero  >  &  dtp  tufosa  mago  , 

Con  cerafìe  d  intorno  horride  >  (fi  frane  > 

La  nobil  Secchia  bara  per  nume  un  drago  ? 

IX. 

Lambii  Secchia  bara  per  nume  un  drago  ? 

Che  per  far  rofpi  d  innocenti  rane  ; 
f  rufielh  infettando  >(fi  le  fontane  > 

Tatto  ha  d Auer no  ^  &  di  Mefite  un  lago . 

Quinci  r molta  al  del l'empia  uorago  > 

ZJome  :  (fi  fifehiando  horribdmente  immane  y 
Spira  nebbie  fi  fofihe  >  &  fi  lontane  > 

Che'l  Sol  ne  uela  dal  Cefefb  >  al  T ago. 

Febo  ;  cornee  che J offri  il  tetro  D  (fi  nero 
Fiato  di  quefonuouo  empio  1? itone; 

Se  fèi padre  di  luce  >  &  fiti  t arderò  ì 

forni  è  che  teco  il  gran  Gioue  non  tone  ; 

Se  d  ambi  incontr  al fiacrofanto  impero 
Ofa  un  Antropofago  ^  unLefirigone  ì 
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EGLOGA 
Ad  imitatione  del  Dafne 
di  Theocrico . 

Tir,  CMira  Caprar  colà 3  come  ue veleggia 

Quella, piaggetta  3  &  come  laura  3  e^1 1 ombra 
La  fan  foauemente  opaca  3  (fp  Jrefca . 

Odi  lai  fonte  3  &  quel fonato  pino  3 
Mentre  dolce  un  mormora  3  (fp  l’altro  fifìhìa  3 
Come  infieme fi fan  quilio  ,  &  bordone . 
fot  al  mi /ómbra  la  tua  uoce  3  e’ l fono  : 

Ond’ boggi  (  (fp fa  con pace  ancor  d’ Aminta  ) 

Se  non fio  il  gran  Tane  3  ogn  altro  auanzj . 

Se  'Tan  riporterà  premio  d’un  Hecco  ; 

Premio  riporterai  tu  d’ una  Capra  : 

S’ et  d' una  capra  tu  d’una  capretta  3 

Che  cibo  ef gentil  pria  chef  munga. 

Cap.  Anzj  T ir  fi  e  più  dolce  >  &  più  m  aggrada 
Et  mi  fimbra  altro  jùon  >  che  d acque  >  o  d aure 
fi  tuo  fiuono  j  ed  tuo  canto .  Et  non  han pregi  y 
C he  fian  degni  di  te  le  greggi  nofire . 

Et  Aminta  ti  cede  >  (fi  TPan  t  honora . 

Et potrefii  &  con  Pane  >  fi  con  le  Mufie 
Ciofirar  cantando  ;  fi  sfidar  anco  e Apollo  > 

La  fuagratia  faluando  D  fi  la  tua  pelle . 

Tir.  P m parche  lodi  al  mio  fi picciol rnerto  ^ 

Capr ar  fkmofi  s  {fi  nuerenzji  a  tanti 
& fi gvdn  Numi  •  Or  fi  con  loro  infieme 
Le  Ninfe  al  tuo  cantar  fien fimpre  amiche  $  ' 

Tonti  a pie  di  quefi elee  >  ò  qui  t  adagia  > 

S  M  Sopra 
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Sopra  quejìo fiorito  herbofi  ceffo  3 
Et prendi  in  man  la  tua  fampogna  ch’io 
Hauro  /’  orecchio  al  canto  3  &  l'occhio  al  gregge . 
Cap.  Oime  no  3  Taf  or  3  che  Tan  non  ci  oda  ; 

Chef  anco  hor  da  cacciar fen  torna  3  &  dorme . 
Tu  fai  com  e  rubefo  3  (fp  pien  d’ orgoglio  : 

Qome  hàfèmpre  il  caduto  adunco  nafi 
T into  difìizga  3  &  di  uillan  difetto . 

Ma  tu  3  tu  che  tra  noi  fedi  nel  colmo 
T)elfauer paBor al  3  perche  non  canti  ? 

SD  eh f  j  canta  di  rDafhe  il  fato  acerbo  ; 

Ne  fa  che  Pane  3  e Ifùo fdegno f  defii  j 
Che  ce  n  andrem  la  tra  quelli  olmi  3  e’ l fonte 
Sotto  à  quell ' antro  3  o  tra  quell  alte  querce  3 
Ch  ancor  u  ha  de  paf  or  l’antico  figgio . 

C°f  nego  derem  la  fonte  3  e’I pino  3 
Et  la  ttifa  del  mare  3  e’i prato  3  e l  bofo 
C  hanper  ambe  le  greggi  herbe  3  uirgulti . 

Et fè  tu  canterai  come  quel  giorno  3 
Che  col  Mauro  Gifgoncanta.fi  apruoua  s 
jo  ti  darò  la  Beccia  mia  :  la  Boccia 
C  ha  fmpre  due  capretti  3  due  n  allatta  3 

Et  due  uolte  a  due  f  echi  il  dif  munge . 

Et  con  ejfa  di  faggio  un  largo  uajo  3 
T utto fmaltato  di  nouella  cera  y 
Et  nuouo f  3  che fèrba  ancor  del  torno 
L  odore  3  e’ilufiro .  fnfìn  dal  baffo piede 
Per  farle  ambe  le  orecchie  efe  una  ulte  3 
C he  con pampinifuoi  d’ intorno  al  labro 

Baldanzpfa 
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"Baldanzsfi fin  uà  3  cerchiando  un  fregio 
'D’hellera  attorcigliata, ,  pg)  di  corimbi . 

'Dentro  è J colpita  in  beluìuo fembiante 
ZJna filuatichetta  paftorella  , 

Che (calza  3  appo  d’ un  rio  3  tra  fiori  3  et  l' herbe 
Si  fiede  a’ nghirlandar  d’ herbe  3  &  di  fiori 
ZJn picciol  caunol  3  ch’ella  uez$eggiay 
Et  del filo  proprio  fin  gli fa  couile . 

Dietrole  unpadtorel  3  che  quatto  3  quatto  > 

'Per  celato fintier  lungo  una  balza 
Va  per  far  del  fùo  amor  dolce  rapina  : 

E  ormato  ingefto  ,  che  direfh  3  hor  teme 
Ch’  ella  no’ l finta  3  &  per  timor  s’arretra . 
fi  udì  col  corno  ,  &  col fùo  ueltro  al fianco  3 
Star  le  fi  uede  a fronte  un  cacciatore 
Mezjzo  fuor  et  una  macchia  3  mezgo  afiofi  y 

Ch’ in  atto  di  lufinghe  y  &  di  fosfiti , 

*. Par  ch’à  l’ombra  la  chiami  s  {fi  tra  le  reti 
Mofirando  inuolto  un  cerbiattiny  c’ha  prefò  3 
Le  fa  cenno fi’ lumi  y  ch’entri  nelbofco . 

Quindi  poco  lontan  ifipra  et  un  lago  3 
Ch’entro  dal  fiondo  fùo  par  che  gli  ondeggi , 

Sta  dietro  un  falce  mmdiofi  arciero 
*A  filettargli  augei  ,  che  uan per  tacque . 

Seco  3  un  can peficator  3  eh’ a  l’arco  intento  , 

Quafi  al fùon  de  lo  slral  s’erge  ,  &  s’auenta 
Onde  poi  lo  ripefihi  3  (fi fuor  nel  tragga  . 

Et  et  fif  a  colpir  3  diaffi  atteggiato 
fin  gufa  tal y  che  par  che fico  echi ,  {fi  dica  3 

M  2  T uffati 
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T uff  citi  buon  mastiti  y  chor  due  ne  colgo . 
Di  fuor  tutto  t  accoglie  y  e nt  or  no  il  uefie 
Colfuofondof grembo  un  uiuo  Acanto . 


*ZJn  noe  eh  ter  y  che  uema  di  la  dal  mare 
Et  iogli  diedi  in  cambio  una  mia  taf  a 
Di  capr a  indanaiata  y  pf  due  capretti  y 
C  on  un  pieno  panier  di  rauiggiuoli . 

Queflo  ancor  d alga  entro  al  fio  fodro  inuolto  y 
V^el  mio  Traino fi  fi  a  riposto  y  pf fceuro 
D  ogn  ufo  uil  :  ne  pur fòl  una  uolta  y 
Da  ctiioJhebbi  ygiamai  mel pofi a  bocca . 

Hor  l  ho  qui  meco  :  pgf  hor  te*  l  do  per  merto 
*Del tuo  cantar  cortefèmente  in  dono  : 

C  anta  dolce p  a  fior  y  ch’io  non  t  mmdio  * 
et  à  cui  canterai  <?  chi fia  che  t’oda  > 

Folle  3  poi  che  di  Lete  il  tritio fimno 
T utto  haurà  il  tuo  fauer  uolto  in  oblio  ? 

Tir.  cDeh porgetemi  uoi  3  mi  FMuJeil  cantoni 
S  io fon pur  T irfi3  il  uofìro  amico  T irfi 3 
€t pur  tra  uoi gradita  è  la  mia  noce . 

HAou  trattate  uoi  Ninfe pietofè , 

Dou  erauate  uoi  3  quando  il  buon  Nafte 
S ofleneua  d’ amor  fi  crudo  fiempio  ? 

Per  Nindo  3  ò per  1‘ apriche piagge  d tìemo  ? 

Che per  Fiefole  allhora  3  fgj  per  é Morello 

Et per  Arno  3  &  per  Arbia  3  (ff  per  Ombrane 

.  Tanto 


Pretiojb  lauor  3  diurno  intaglio  3 
Da  colmar  di  Stupore  ogn  huom  che' 7  mira 
Diemmelo  3  ch’io pafeeaper  ual de  Calci  , 
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Tanto  ne  fofte  in  uan  chiamate  3  &  cerche . 

Mufè  datemi  uoi  3  uoi  Mufe  il  canto . 

Lajjò  3  che  per pietà  ri  urlato  i  lupi , 

Vfer uggirò i Leoni ,  & fremirgli Orfì . 

Datemi  ■SMufè  uoi  3  datemi  il  canto . 

D  ’ intorno gli giace an  uitelli  3  fp  tori  3 
fon  ì altra  amata  fùa  cornuta  torma3 
Digiuna  3  &  triti  a  :  gp  parea  dir  mugghiando  3 
VlafiDafne  il  tuo  infelice  armento? 

éMufè  datemi  uoi  3  uoi  éMufè  il  canto . 

Mercurio  il  primo  à  lui [cefi  dal  monte 
Pietofò  gp  dijfè .  Ahi  chi  cofi  tifcempia 
éMiiero  ?  &  per  cui  tanto  Amor  t’ affanna  ? 

'Datemi  <5Muf  uoi  3  datemi  l  canto . 

Venner  tutti  i  paflor  3  tutti  i  bifolci  3 
Et  tutti  iguardian  d armenti  3  &  greggi 3 
6t  gli  dicean  3  nel  uolto  3  tip  nel  cor  medi  3 
Dafne  3  che  duolo  è  il  tuo  ?  Venne  Dnapo  3 
Vn  talguifà  ilgarria per  torgli  angofcia . 

Dafne  tapino ,  (fp  che follia  ti  Sfinge 
A  darti  in  preda  à  morte  ?  hor  di  te  uago 
Va  l’ amor  tuo  3per poggi  3  (f? per  campagne  3 
D'intorno  à  le  fontane  3  gp  dentro  à  bofchi 
(  SMuft  datemi  uoi  3  uoi  Mufe  tl  canto  ) 
Cercando  indarno .  ahi  fèmplicetto  ,  tip  doue 
Nè  gito  il fenno  tuo  ?  già  foftì  il  primo  3 
E  l piu  fàggio  bifolco  3  (fp  hor  ni affèmbri 
Vn  rozzo  j  gp  uil  Capraro  :  un  caprar  uile  3 
Che  ueggendo  il  marito  delfùo  gregge 

Gir 


\ 


c 
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Gir  le  cornute  file  drude  montando  ; 

T  utto  fi  s fitee  3  gfi  tiien per  gli  occhi  meno 
Di  non  ejfer  marito  et  del [ùo  gregge . 

Datemi  Mujè  uoi  3  datemi  il  canto . 

Et  tu  ueggenio  allegre ,  forolètte 
S cherzjirti  intorno  3  ò  tra  lorflarfi  ingioiai 
T utto  ti  sfkci  3  gr  uienpergliocchi  meno 
Di  non  ejjèr  con  loro  a  Starti  ingioia. 

V àngofiiofi  Bifolco  3  a  fai  rampogne 
Usuila  dice  a}  ma fòl  morte  attendendo 
Aggiunge  a  doglia  al  fio  mortai  dolore . 

Mufè  datemi  uoi  3  uoi  SMufi  il  canto . 

'Venne  Ciprigna  al  fio  languir  pietofà  3 
VCelcorpietofa  3  (fi  nel femhiante  acerba  3 
Ahi  buon  Dafne  (  dicea  )  Dafne  feroce 
‘ Difpreggiator  de  tamorofi  impero  3 
Hor  non fi  tu  et  Amor  difregio  3  & f ber  no  ? 

SMufi  datemi  uoi  3  datemi  l  canto . 

'Dafne più  non  ffferfe  3  e ’n  cotal fùono 
Delfio  me  fio filentio  il  nodo fiolf  . 

Ah  Vener  cruda  3  ah  dislietata  Venere . 

Venere  de* mortai  mortai  nemica  } 
guelfe  de  T  opre  tue ,  che  conta  il  Sole . 
fo  f  che  3  tua  mercè  3  ne  uado  a  morte . 

SMa  cofi  morto  ancor fa  t  alme fciolte 
N’ andrò  fhernendo  3  (fif  dijpreggiando  fmpre 
T e  col  tuo  figlio  3  e‘l  tuo  nome ,  ed  tuo  impero . 

Muf  datemi  uoi  3  uoi  SM  ufi  il  canto . 

Pofiia  fggjunfi .  Hor  uà  tornati  in  fida  , 

fui 


\ 
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fiui  e l tuo  zAnchifi  y  iui fin grotte  y  bofihi  > 

Et  luoghi  da  celar  le  tue  uer gogne  . 

G)ui  non  ci  fon  che  quefii  baffi  giunchi  5 
GfueB' herbe  >  &  quefii  fior  >  per  cui  ronzando 
S e* n  uan  le  pecchie  a  quefii  filami  intorno . 

Mufi  datemi  uoi  y  datemi l  canto . 

T ornati  in  Ida  y  iui  e  l  tuo  bello  Adone 
oA pafiurar  armenti  j>  ffi  cacciar  fere  • 

Datemi  Mufi  uoi  >  datemi  il  canto . 
fiui  pofiia  ti  uanta  &  di  che  uinci 
‘ Dafne  bifolco .  (fif  tale  anco  uincefii 
Già  Diomede .  Or  uia  fianca  guerriera 
e Accingiti  à  mofirar  le  tue  gran  pruoue  . 
zAncor  meco  di  me  godi  y  trionfi . 

IMufi  datemi  uoi  _>  uoi  Mufe  il  canto . 

0  lupi  o  orfi  j  o  uoi  tutte  d'intorno 
Ferefiluaggie  y  &  manfiete  torme  y 
Tifiate  in  pace  3  &  piu  per  quefii  monti 
Non  fferate  ueder  Dafne giamai . 

Re  si  a  in  pace  Arno  D  uoi  refiate  in  pace 

Elfi  >  S leue  y  <L Mugnon  y  Menfola  y  &  ? efi  * 
iMufi  datemi  uoi  ^  date  mi l  canto . 

Os  fi mpr e  amati fiumi  >  o  dolci  colli  y 
Che  fi  uer  di  pafiure  fi  chiar  acque 

Defii  al  mio  già  piu  auenturofi  armento . 

TDatenu  Mufi  uoi  y  datemi  l  canto  • 

Os  P ane  y  o  fiero  Pan  douunque  fii  y 
0 per  Menalo  ombrofi  y  o per  Liceo  3 
rUien  nelT ofio paefi  y  o li  Arno  irriga  ; 

Trai 
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T  ra’l filuofi  Apennìno  3  e  l gran  Tirreno , 
fiuafi  d  gara  d’ Alfeo  un  altra  Tifa  3 
Fiorenza  bella  3  e  ifùoi  uaghi  contorni . 

Mujè  fermate  bomai  3 fermate  il  canto . 

Vienne [aerato  Iddio  3  eh’ d  te fòl  lafcio 
Gfuefla  tanto  fnora  mia fimpogna , 

Ch’ella  è  fidi  te  degna  3ftf  tu  di  lei . 

Pofia  ch’io  per  amor  fin giunto  d  morte . 

Fermate  Mufihomai  3  fermate  il  canto . 

Or  fi  tornino  d  dietro  i  riui  3  e  i  fiumi  : 

Vadami  monti  3  e’ l  del piu  non fi  muoua  : 

Ogni  co  fa  in  contrario  fi  riuolga , 

Poiché  Dafne fi  more  3  piu  non  s’oda 

éMuggiare  armenti  mai  3  ne  belar  agni  3 
Ne  cantar  lufignuoli  3  ò  finar  fifiole  3 
Ma  Uridor  di  ranocchi  3  &  di  cicale  3 
Veli  di  lupi  3  fg)  uerfi  di  cuculi . 

AMufi  fermate  uoi  3  fermate  il  canto . 

Dofcia  riuolto  d  noi  3  eh’ er amo  intorno  3 
eA pena  dijfe  d  Dio  3  chegliocchi  chiufi . 

€t  d’ un freddo  pallor  tutto  fi  tinfi . 
tAllhor  tardi  fi  mojfi  d  darli  aita 
ha  cruda  Dea  3  che giduarcaua  d  Lete  3 
Et  l’empia  Parca  hauea  recifi  il  filo  3 
épud poiché  è  tronco  indarno  fi  rannoda . 

Cofì  Dafne  ne  tolfi  acerba  morte. 

Si  honorato paflor  3fi  buon  bifolco . 

Dafne gid  de  le  éMufi  3  pfi  de  le  Dpinfe 
Si  caro  amico  3&  (ì  dolce  compagno . 

'  Fermate 
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Ternate  Mufi  mìe ,  fermate  il  canto . 

Et  tu  dammi  hor  la  capra  >  e3l  tuo  bel  uajd 
fin  ch’io  la  munga  ;  poi  di  latte  colmo 

L’adopri  a  r  inerir  le  finte  ZMufi  . 

Voi  fi  prendete  in  grado  alme fr elle  > 
Spirate  a  quella  mia  flridola  canna 
Si  grata  melodia  eh’  ancor  Menalca 
ZNfi finta  inuidia  >  &  uoi  nhaggiate  honore . 
Cap.  Sempre  piena  di  melfìa  la  tua  bocca  y 

Di  giugio  le  >  di  fi  ago  le  >  (fip  di  more 
T  ir  fi  mio  dolce  ^  che  piu  dolcemente 
Canti  d un  Qilderugio  ^  dun  F anello . 

Eccoti  l  uafi  s  odora .  e>*  di  >  che  tale 
La  ciotola  non fu  mai  di  Sileno . 

Or  uien  qua  Leccia  mia  >  uien  oltre  ch’io 
T i  prenda  per  le  corna  .  Seco  qui  >  T  ir  fi 
^Mungila .  Et  uoi  lafiiue  mie  caprette 
ZN^on  fiherzpte  hor  3  che’ l  becco  non  ni  monte . 


■-* 
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LO  STAMPATORE, 

A  I  L  E  T  T  ORI. 

O  hauea  già  finito  di  ftàpar  quell’ 
opera  ;  et  era  quali  in  procinto  di 
darla  fuori  $  quando  da  un  mio 
Amico  mi  fu  detto ,  ch’egli  hauea 
de  l’altre  Rime  del  Commenda-  ' 
tore  Annibai  Caro,  oltre  à  quefte  che  mi  fono 
fiate  date  da’fuoi .  11  defiderio  che  hò ,  di  trouar 
Tempre  cofenuoue  per  darle  à  uoijmi  Jpinlè  à 
procurar  di  hauerle  ne  le  mani.  Et  poiché  ne  fon 
fiato  compiaciuto  ;  per  piacere  à  uoi;  l’ho  fubi- 
to  congiunte  con  queft’ altre.  Et  fe  bene  elle  fon 
Burlefche  ;  &  però  forfè  non  parerà  che  fi  con- 
uenefle  di  accompagnarle  con  quefte  graui; 
ho  uoluto  nondimeno  più  tofto,  mettendoue-, 
le ,  correr  pericolo  d’elFerne  biafimato  $  che  la¬ 
gnandole, mancar  di  darui  queft’altro  fàggio  de 
l’ingegno  del  medefimo  Autore:  Tanto  più  di- 
cendomifi,  ch’egli  fù  cofi  eccellente  ne  l’uno  co 
me  ne  l’altro  genere .  Voi, giudicatelo  da  que 
fti  Icritti .  Et  in  tanto  accettate  il  mio  buon  ani 
ino .  Et  mantenetemi  ne  la  grada  uoftra . 


SONETTI  IN  BVRLA,  DETTI 

MATTACCINI. 

I. 

Mandami  fir  Apollo  otta  catotta 

Quel  tuqgarzon  con  t arco  co  i  bolzoni  ,* 

Per  batter  di  Vetralla  i  torrioni  $ 

One  il  Gufo  ancor  buio  >  ftfi  nebbia  imbotta . 

Da  la  gruccia  t ha  fiiolto  una  marmotta  : 

Et  chiamando  afjìuoli  cornacchioni  > 
T\iduce  il fuo  s ficiume  m  bafiiom  ,* 

Ter fkr  contra  ^Pigmei  nuoua  riotta . 

Già  ueggio  in  fu  ripari  una  ghiandaia  ^ 

Che  grida  à  tarme  :  e  i  r  agili  >  e  i  pipiftrelh  > 
Che  Pian  co  i  grifi  àgli  orli  de  le  buche . 

Ma  fi  uien  mona  7$  erta  j  mona  Baia  5 

Nonfiaperfimpre  il  giuoco  degli  uccelli 
Quel  Barbajfioro  de  le  fanfaluche  ? 

Fruga  tanto  >  che  s buche  : 

£t  rimettilo  ingeti  :&  fi  da  crollo  3 
Senza  rimeffion  tiragli  il  collo  > 


Pi 


TI. 

fi  Gufo  >  fìrufinandofi  >  ha  già  rotta 
La  zjicca  :  e* n  fu  la  Pianga  i penzoloni  > 

Per  fitrfi formidabile  a  pincioni  s 

Schiamazzi  fi  dibatte  >  fg)  sbuffa>&  sbotta . 

Arruota  il  becco  :  infocagli  occhi  :  aggrotta 

Le  ciglia  :  arruffa  il  pelo  :  armagli  unghioni  : 

Et  raggruzzola  paglie  :  (fff  fià  couoni  > 
fncontr  al  Sole  ^  onde  ha  la  pelle  incotta . 

N  3  €t 
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Et  già  l\ uccellatolo  y  (fp  taf  naia 
Jnjdccorfo  gli  mandano  ifucchielli  - 
Ctì impregnan  le  uentofe per  le  nuche . 

Già  per  Secchia  mettendo  Arno  in  grondaia  y 

ZJerfa  Spilli  zampilli  y  (fp pijpinelli  : 
6t  ricama  le  carte per  tacciuche . 

0  naccheri  y  o  fambuche  y 
Sparate  .  Et  tu  che  t  hai  di  piume  brollo  y 
Aprigli  il  capo  y  (fp  cauane  il  midollo . 

m. 

Scarica  F arpknicchio  un  altra  botta  : 

Da  ne  le  capè  matte  y  &  ne* gabbioni  : 

'Tàoue  le  uefpe  aguzgan gli (puntoni  y 
Et  doue  il  calobron  fa  la p allotta  . 

Apporla  y  che  fan  tutti  in  una  fotta 

Le  zannar  e  y  &  le  lucciole  yei  mofoni  : 
Poi  con  pece  y  g )  con  razpi  y  (fp  con  fopfoni 
Ghfparpaglia  y  gli  abbrugia  y  &  gli  p  dotta 
S nona  il  cembalo  y  -fg)  entra  in  colombaia  y 
Oue  couano  i gheppi  y  e  if  limbelli . 

0  lanciaui  un  terzuol  y  che  ui  sambuche . 

Et  tu  grida  3  menando  ilcan  per  /  aia  y 
A  i grilli  che  roficchiano  ì granelli 
Gitene  al  pallio  con  le  tarteruche  , 

Ficca  poi  due festuche 
Nel  becco  al  Barbaianni  ;  &  come  un  pollo 
Fallo  pender  co  i pie  ,fin  che fia fi’ olio  » 


MATTACCINI.  9 

mi. 

ffl  f afelio  è  già  prejo .  hor  uia forbotta 

La  rocca  :  quei fuoi  uetn  y  &  quei  mattoni  3 

Ci/ un  fpra  l  altro  come  t  maccheroni  y 
Sono  a  crii  fi  a  murati  3  {fi  à  ricotta . 

Già  t  hanno  i  topi  D  &  le  formiche  addotta 
Per  fame  3  à  darne  flatichi  3  fi prigioni . 

Già  fi finte  al  bisbiglio  di  mofiom  3 
Che  uè  rumore  3  disparere  3  fi  dotta . 

0  7  Gufo  nef  ce .  odi  3  che  Secchia  abbaia . 

A 1  p  affi  3  à  le  parete  yài  buccine  Ut . 

Gran  fatto  fia  3  che  piu  uifi  r  imbuche . 
fio  tho  pure .  0  ue  ceffi .  0  che  uentrata . 

Guat  occhi  3  fi  non paion  due  fornelli . 

0  f  Uci de  perniacele  3  irte  3  fi  caduche . 

Or  fu  Gufitccio  3  fu  3  che 
T 0SI0  ti  ueggia  3  nudo  3  (fif  trito  3  (fif  follo * 

Ghieflo  è  ranno  bollente  y  ouio  t  immollo . 

V. 

Dn  altro  tuffo  y  infin  che  £  acqua  fiotta  . 

Sbucciagli  £  unghie  :  ano  figli  1  peloni  • 

Va  eh  a  fihianzg  y  à  bit  or  37  à  uefficoni  3 
Gli fi fregi  la  cherica  y  fi  la  cotta . 

Ma  quanto  piu fi  tuffa  piu  s'abbotta . 

Senti  che  gli  gorgogliano  1  polmoni . 

De  di  3  c  haf uor  la  lingua  3  ha  fuor  gli  occhioni  «. 
£t  pur  apre  il  beccacelo  y  &  pur  cingotta  * 


0  uct 
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0  ua  caccialo  Branco  in  capponata  : 

Strappali  de  le  cofcie  i  campanelli 
€t  acci  oche  l'humor  glifi  r affinché} 

Ordina  da  mia  parte  a  la  ma/faia , 

Che  qua 3  (fif  la  fui  capo gli  trincili  -, 

Et  uappicche parecchie finguifùche . 

6’n  fin  da  le  carruche 
Lofqnaffi  in fu  la fune  :  & fi  lo  frollo 3 
Nongioua  ;  ò  tu  lo  ftrozjza  3  od  io  Cazzilo  . 

.  VI. 

Zie  come fa  le  gambe  il  capo  ingrotta  : 
fome  ila  rannicchiato  3  pf  coccoloni . 

Certo  o finte  i fonagli  de  falconi  > 

O'patifie  di  fianco  3  o  cCepiglotta , 

Forfè  ha  podagre .  0  dagli  una  dirotta 
Di  slrecole  di /grugni 3  &  di  frugoni . 

Ma  per  guarirlo  da  gli  frango  filoni , 

F  à  che  grilli  3  lucer  te  3  (fif fora  inghiotta . 

Fi fi.  che  gli  s’è  mojfa  la  cacata . 

S  u  che1 1  cui  glifi  turi .  (fif fi  figge  Ih  3 
C  he  piu  carte  non fihiccheri  3  o’mpaccbiuche . 

T  orni  fi  un  altra  uolta  à  la  caldaia  3 
Che  i  fonti  non  intorbidi 3  e  irufielli 
' Più  di  Parnafi 3  oglifioi  lauri  imbruche. 

De  le  cui  finte  pache  . 

SMentr  io  gliocchi gli  anneflo  3  e  n  fi' onte  il  bollo , 

F agli  til  di  bufi cchie  unbelcocollo .  , 

* 
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VII . 

Hauea  quefio  uccellacelo  homai  ridotta 
La  mafie  a  m  fii  Ifetti  ,  é'n femitoni . 

Face  a  la  mafia  ,  a fuori  di  piffero  ni  $ 
Singolare  ,  &  ruttar  ,  come  una  ar lotta  „ 
Andaua  ,  quando  annebbia  ,  &  quando  annotta  , 
Culattando  i  colombi  ,  e  i perniconi  : 
diana  a  chiunque  uedea  ,  morfì ,  gf figraffioni . 
La  uolea  fin  con  gli  hippogrifi  a  lotta . 

€t  come  un  pappagallo  di  Cambaia  , 

Cinguettando  le  lingue  dfuoi  (tornelli  , 
lì)  ice  a  bichiacchie  ,  &  bubule  ,  (fip  baiuchc . 
Crede  a  >  che  la  tregge  a (offe  ciuaìa  : 
c, Fero  ne  daua  à  macco  ,  a paperelli  > 

A forici  ,  a  tignuole  ,  à  tarlila  ruche ♦. 


Baccello  ,  come  dire  unSermargollo  $ 
Facea  lo  cattabriga  ,  e3l  rompicollo . 


Vili . 


Tu,  che  in  lingua  digazga ,  g)  di  merlotta  ? 
Gr  ac  chi  la  parlatura  a  i  gazgo  Ioni  ; 

A  che  partì  fi  tuofòn  quìj  pouioni  ? 

C  on  la  bennola  in  co  de  la  ce  fiotta  ? 

T racuccoueggia ,  &  brontola ,  (fif  borbotta > 
Che  differenza  e  ne  gli  tuoifermom  ? 
dii  che  uetro  fi  fanno  i  car  afoni 
dia  tenere  i  firoppi ,  (ffi  I acqua  cotta  ? 


Quante 


MATTACCINI. 

Quante  braccia  di  fondo  ha  la  pefcaia 

ceruel ficco  ?  entorno  a  tuoi  capelli 
Che  uuoi prima  >  o  le  bietole  >  o  t eruche  ? 

Quante  lafagne  il  giorno  >  quante  Hata 

Vanno  di  crufa  quei  tuoi  molinelli  ? 

Tì  a  ueccia  $  loglio  y  brucioh  •>  pf p  aghucheì 

Se  d un  >  che  ne  manduche  > 

Mi  fai  dir  qual  fa  piu  >  uoto  3  o /atollo  $ 

Quid  ens  mihi  ?  il  Mangia  >  oi magno  ^Apollo . 

IX. 

La  gran  torre  di  uetro  ^  oue  corrotta 
La  lingua  fi  tra/muta  m farfalloni  > 

Portata  inuerjo’l  ciel  da formi  co  ni  ,* 

S*  era  fino  à  le  nugole  condotta  $ 

Quand ella  >  (gjr  quel fuo  maflro  dì  nigotta  $ 

Che  iNembr  otto face  a  >  tra  lampi ,  &  tuoni  ^ 
L'un  cieco  j>  &  t altra  in  pezzi  dfitoi  macchioni 
T ornando  ^  diuentaro  alocco  >  &  grotta , 
Allhorgh  fur  d intorno  a  centinaia 

Et  cutrettole  i  pf  //riccioli  3  fringuelli: 

Et  l  Oche  ne  lafiiaron  le  lattuche . 

Wla  per  dar  fine  a  quefta  cuccouaia  ; 

Venga  di  quelli  alati  nanerelli  y 

ZJn  i  che  mel  tragga  fuor  de  le  marruche . 

Vn  s  che  In afi  gli  buche  : 

0 gli  ne  f/unti  :  &  con  un  buon  rampollo  > 

Gli  empia  il  tefchio  di  menta  >  &  difirpollo . 


MATTACCINI. 

X. 

Queflefon  le  ruine  :  &  qui  la  rotta 
S e  già  de  gli  ormali  y  gy  de  fi afe oni . 

Qui  cadde  il  maflro  de  gli  filar  ioni  ; 
Chebbe  qua/i  a  florpiar  Febo  dì  gotta . 
Jn  quello  palo  s3  infilzo  la  botta 
Gonfia  di  borra  ;  a  quegli  panioni 
Reftar  bruchi  >  &  forfecchie  a  milioni . 
c Qui  die  la  fifa  ilfuo  carpicelo  al  "Fotta . 
Qiefto  ■>  eh3 era  cafiello  ^  hor  è  uolpaia  . 
QueHi pezgi  d'ampolle  >  q)  d'alberelli 
F.ran  torrazzi &  cupole  >  &  uerruche . 
Qui  canto  l  Gufo  .  &  quefla  è  la  cuccala  j> 

Ou  hor  s3 intana  .  Or fu  cigni  y  fanelli  3 
"Da  le  fanane  infìno  a  le  Molluche 
C amate .  uoi  bibliche 

Berte  z  che  ui  trotta f  e  al  fiio  barcollo  ; 
Monete  il cafò  al uojìro protocollo . 


9*  BVRLESCHL 

I. 

'Vice  che  s’era  un  tratto  3  un  certo  Alocco  3 
Che  facendo  de  la  quii  a  uolante  3 
'Fofiofihor  quefìo  3  &  hor  quel  libro  innante 
Fea  di  tutti  a  gli  uccegli  e  fi  a  3  (fip  trabocco  • 
Wlaper  chi  ne  fi  opri  la  cacca  3  ed  cocco  3 
Vfiofi  3  eh  era  cucco  3  m  uno  istante  y 
jfn  farsetto  refio  cofì  bel  fante  3 
C  ome  in  fogno  fu  mofiro  a  Ser  Fedo  eco  • 

€t  mentre  de  la  gruccia  ?  oliera  m  gogna  3 
Vfiir  tentando  3  in  uan fi  becca  igeti  $ 

9  Et  s  arr angola  3  Stride  3  (fiffihizjjy  (gfi  re  ce  s 

L  animagli  fuanì  tra  rotti  3  &* peti . 

Et  pur  tanto  pende  3  che  di  carogna 
Mummia  aluento  3  àia  polue  3  al  Solfi fece . 

Et  mafìro  lauacece 

F er  ciurmar  laraccolfe  3  &  confermila  <, 

Or  ue detelo  dentro  a  quefi ampolla  *. 

II. 

Mofiraua  ^  lo  credette  alcun  balocco  3 
(  T anto  nel  T ofianefmo  era  parlante  ) 

Che  ^Fetrarca  nel  corpo  haueffè  3  &  Vante  x 
6t  nhauea  Scarmiglione  3  {fi  Libie  oc  co . 
fon  quefii  3  (fi  col fuo  Stereo  3  fi  col fuo  mocco  y 
T urbate  3  infette  3  &  fi c che  h aue a  già  quante 
Vaghe  3  pur ey  gentili  3  acque  3  herbe  y  piante 
Son  da  la  fua  uetraia  à  ùttdamocco . 

Ciò 


BVRLES  CHI.  9i 

Ciò  che  cuccoueggiaua  era ,  o  menzogna  j 
0  couell e  y  ò  cojaccie  y  o  collibeti 
De  le  fue  caccabaldole  à  fchimbece . 

Di  ciò  che  fi farnetica  y  &  fi fogna 
T enea  certi  fkntafiichi  alfabeti 
Sgraffignati  da  lui  ne  la  fua  fece . 

Ch'unto  y  bitume . ,  &  pece 
Mifchiati  ha'nfìemey  uifihwfff  bobaD^f  colla y 
Or  ue  de  te  lo  dentro  a  quefi'  ampolla . 

III. 

Et  quefli  e  quel famofo  Darbandrocco  y 
Che  di  Secchia  in fu  l'urna  eh  le  cric  ante  y 
Staua  m  petto  y  e  in  per  fon  a  :  gy  dal  Gigante 
Ajfettaua  tributo  y  &  da  Marzocco  . 

Quefli  è  che  daua  colfuo  becco  in  brocco 
Dotta  botta  nel  grugno  a  l’elefante  : 

Quel  arcifacrefian  y  quelfeprafìante 
Del  bell' orto  d' Apolline  y  e>*  d'Enocco . 

Quefli  è  c'hor  dal fuo  buio  y  hor  d' una  fogna 
T rahea  quegli  incredibili  fècreti  y 
Onde  nduffe  il  milhone  à  die  ce . 

Quefli  y  con  la  trilingue fica  eia? fogna 
Spirito  fi  con  gli  ipfilonui  i  zeti  y 
Ch' ancor  de  Cigni  incimttì  la  ffece . 

Quefli  e  quel  che  disfece 
Darnafò  y  e' mp amasi)  di  uctro  un  olla  . 

Or  uedetelo  dentro  a  queSt ampolla  . 

0  2  Vdite 


roo  BVRLESCHI. 

V 'lite feto  per ati .  llfafagea  3 

Jpuelfamojo  lambicco  di  Vetralla 
Se  ne  uan pez^i  giù per  fècchia  agalla 
Di  fi  buon  loto  hauea  la fila  giornea . 

L  alchimgìa  de" fronzoli  uolea  3 
Ch’ un  uccel  de  le  feifogfe  Farfalla  : 

Ma  che  3  uenne  poti  canchero  a  la  fila 
Perche  tolge  aflillar  lafcamonea . 
Dicon  che  torna  al  fuo  fornello  ;  adagio  3 
Per  f far  ci  uuol  altro  che  Ifffone  : 

£i  non  debbe faper  quando  è  fan  Tìiagw 
CMaper  ufeir  di  puzza  3  (gf  di  carbone  s 
Ser  ZjUgo  3  Ser  Agre  fio  3  Ser  tAlbagio 
Sugo  j  ognun  dia  di  piglio  al fuo  tizzone 
ZJien  uia  Cacamufòne 
Grappa  tu  la  paletta  3  (gg  io  le  molle  3 
Diaf  ne  le  flouiglie  3  &  ne  le  ampolle . 


u 


Vn  Cafteluetrico ,  al  Caro .  iot 

ZJna frana  tMar motta  _>  ctie  confferfi 
*Di  male  tacche  >  (fi  la  dal  uer  recifi 
S  eh  ter  a  di  banchi  da  ogni  ben  diuifi 
r Pur  come  fuolbeflemmie  ,  &  uerfì  uerfi  • 

c Ai  triti  a  brucamaglia empia  ,  e> peruerfi  > 

"godete  pur  la  bella  pianta  à  gufi 
Di fifiidiofi  uermi  ,  &  fate  rifa 
Fin  che  ui  lece  tutta  in  un  conuerfi . 

Ma fel prun  de  la  Marca  par  che  sh  abbia 
fin  ciò  (  come  dimofìra  )  alcun  diletto  , 
leggendola  affahr  da  uottra  rabbia*. 

Non  ne  trionfi  già ,  che  certo  affetto 

Vederlo  ancor  di  duol morder  le  labbia  , 

Orlale  dicendo  ogni fuo  tritìo  effètto . 

Rilpoftadel  Caro, 

La  pecora  Margolla  ,  che  differfà 

Và  per  le  macchie  da  Ve  traila  à  rPfi  s 

Col  Battolo  del  Vaio  effer  s* auifa 

^D  otìro ,  fi  d or  tutta ,  &  è  carfagna,  fi  per  fi. 

SP  anni  di  Londra  ,  (fi  rasiere  dzAnuerfia 
Promette  deficoi  bioccoli  a  diuifi  : 

Ma  nonfia prima  da  Marzocco  uccifi  , 

C  bara  fui  alfabeto  à  la  nuerfi . 

Affetta  chàn  Maremma fi  nhabbia  > 

Bela  il  fuo  pecorino,  m  un  fònetto  , 

Che  gli  ha  cuccoueggiato  il  Gufo  ingabbia  . 

~Be  ,  che  far  enne  ?  un  GDabudà  perfetto  , 

Che  s  udir  a  da  Caprarola  a  Stabbia . 

Or  ma ,  che  di  fonar  c^ueft  anco  accetto  . 
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CARO y  sin terren uojìro alligna  Amore • 

Sterpalo  y  mentre  è  ancor  tenera  uerga  3 
Ne /offrir  che  difenda  i  rami  y  &  erga  y 
Che fono  i pomifuoi pianto  D  &  dolore . 

o/lnzj  otte  C auro  trema  y  &  Spunta fore 
Gelo  y  eh  i  monti  y  £c?  le  campagne  asperga 
One  l  di  monta  in  fella  y  on  egli  alberga  y 
Onde  canalca  in  compagnia  de  thore  ; 

Et  credo  ancor  fu  nel  bell'orto  eterno  y 
One  fi  gode  per  purgate  genti 
E>'  altro  diletto  che  di  piume  y  o  re^pp  ; 

Et  giu  nel  uentre  de  la  terra  interno 
Ou  e  l p  a  fi  or  de  gli fcabb  lofi  armenti  y 
E  lapazza  d' Amor  uenuta  y  e'ilez^o  « 

Rifpofta  del  Caro. 

(fAS aA  y  (ff  chi /nelle  amor  y  eh* in fertil  core  y 
(forni bora  il  mio  y  le  fite  radia  immerga  ? 

Non  spero  io  pur  che  mi  rafciughi  _>  &  terga 
T alhor  de  l'ombra  del  fuo grane  ardore  • 

^Maligna pianta  y  ilciel  ti  dishonore  y 
Febo  t  adagi  y  jgf  Marte  ti  disperga  y 
Et  Zefiro  t ancida  y  (ff  ti fbmmerga 
Si  y  che  non  ne  Zia  mai  fronda  ne  fiore . 

Viepiù  de  rami  tuoi  la  Fiate  y  e'iuerno 

Nafca  chor  ne  rifiringa  y  rgf  hor  n  allenti  y 
Ond'hor  ne  tocchi  arfàra  y  V  hor  ribrezzo . 

Sola  Virtù  di  noi  gin  un  gouer  no  y 
T  aly  chegiamai  tra  fi  contrari  uentiy 
"Ter  te  non  fi  rintegri  il  noftro  mezgj)  . 

Off - 


*  -*• 


0 fonile  del  S  ol ferie  Sire  ardenti  > 

Otte  l  carro  lampeggia  di  Fetonte 
C  refpe  funi  y  eh3 intorno  à  l'irta fonte 
frnbr  unite  t  Aurore  >  &  gli  Orienti . 

Guancie  doue pajfeggian  gli  elementi . 

Bocca  D  che filli  £  Elicona  il  monte . 
Solmghe  perle  _>  ou  Amor  par  ch'impronte 
L'aurato  fon  de  fot  uer migli  accenti . 

Mani  >  oue  Citerea  carchi  di  prede 

Chiude  i  poi  pargoletti .  Empireo pno  ^ 

SDi  cui  piu  dolce  canto  il  Sol  non  uede . 

Chiaro  ^  ondeggiante  >  &  gentil  tergo  ameno 
Sonori  pomi  i  onde  Madonna fede  y 
Uer  noi  di  propria  man  >  mi  uengo  io  meno  > 
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La  T olf  e  Giouan  Boni  ^  una  bicocca 

T rafheggie  ^  q-J  balzp  d  un petron  ferrigno  : 
Et  hdncima  al  cucuzgol  dun  macigno 
Vn  pezgip  di  sf fiume  d'una  rocca . 

Hor  il piede  >  hor  la  man  mi fi  dmocca  y 
<L Mentre  che  nel  cader  mi  raggauigno  : 

Che  punto  cb  un  traballi  ^  o  uada  arcigno  $ 

S i  trotta  manco  qualche  dente  m  bocca . 
j Tnfìmma  3  altro  non  ce  >  che  grotte  3  Bini? 

Et  ute  bitorzolute  3  fg)  rompicolli  3 
Domandatene  pur  (ecco  Lupini . 

*L  ur  ci  Ih  am  per  hauer  certi  catolli 
Dafkr  de  le  patacche  de' (tonni 3 

Laiche  tti  con  gli  tuoi  non  cifatolh  , 

J  L  FINE, 


Errori  de  l 


c-r 


a  ùccio  z  a  uerfi  2  2 
a  facci  e  7  a  uerfi  2r 
a  faccie  j4  a  uerfi  j7 
a  faccie  58  a  uerfi  27 
a  faccie  4 t  a  uerfi  ^ 
a  uerfi  '2  3 

a  faccie  n  a  uerfi  t 
a  faccie  77  a  uer  fi  9 
a  faccie  So  a  uerfi  [£ 
a  uerfi  2  2 
a  faccie  82  a  uerfi  29 
a  faccie  83  auerfi  23 
a  faccie  toi  a  uerfi  2  1 


fatti, 
rifai  di 
fe  Uoi 
colmo 
che  mie 
cli’e  iorfe 


fati, 
rifani. 
li  noi. 
colto, 
chi  mie. 
che  forfè . 


uadìfi  rouereflet«  uoi  mTouuerelle 

«aglio  ueglio, 

r'rr  un- 

Cefefo  Cefifo. 

che  con  pampini,  che  co1  pampini 

imudjofo  infidofo/  P 

razzicre*  8  razzerie. 
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A 

Sonetti . 

Altri  (  oime  )  del  mio  Sol  fifa freno .  a  car .  7 

A  uoi  Donna  reale  al  uoflro  immenfò .  34 

Amor  iiuol  ch'io  hi  lodi  >  {fi  ch'io  u'honori .  s6 

iA  GzAT  IO  in  gre  ho  a  Dio fcintilla ,  &  fidende .  7  0 
Arroganza  de gli  h uomini  infinita .  7# 

fanone . 

Amor  che  fi  a  di  noi  fi  non  fi  s face .  u 

B 

Sonetti . 

Benho  del  caro  oggetto  1 fin  fi pnui .  s 

Bella  coppia  eh' Amor fihernite  ^  e  1  cori .  77 

C 

Sonetti . 

C ontral  uoflro  cortefi  &  gentil  ufi .  2 

Qome  puote  un  che  pia  nge ,  che fojfiira .  2  0 

C  0  jfiV  E  >  non  fai  tu  ch'ami  >  eh' un figuace .  2 1 
Chi  ne  dipartirà  3  s' Amor  ci  unio  . 

Ch'io  uifiorga  in  Parnafi  ?  Et  cui  fin  conte .  j.r 

(film  de  gli  honor  uoflri  ?  haggiate  a  uile .  36 

COMMENDON  >  che  di  lume  hoggi \pfi  di  moto .  48 
Chiaro  e  ISol  uoflro  ^  ffi  uoi piu  chiaro  il fitte ,  /  r 
C  A  l \L  0  il  (fiumi  0  fu  quefii .  A fi  gran  nome .  6 3 
Cari  j,  (fif  fedeli  miei  >  mentre  Dio  uolfi .  nj 

CAS  <zAD($f  chi  fucile  zAmor  eh' in  fertd  core .  1 02 

P  Cofi 
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Co  fi  come  ne 


Sonetti . 

f Donna  qual mifojf io  ciuccimi fintiffì ♦ 
‘ZW  eie  l finto  unti  tuba .  è  ^  celefti . 

SDopo  tante  h onorate  gy? finte  imprefi  * 
SDonna  di  chiara  antica  nobiltate . 

CD  a  quel  che  defilai  tranquillo  ^  Ctp  hermo 
c Dunque  un  oAntropofigo  ^  un  Lefilrigone \ 
Dipm  lingue  affi  e  >  & fiorpio  di  piu  code  . 
Dice  j>  che  s era  un  tratto  un  certo  alo  eco. 

E 
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73 
// 

74 
76 
79 
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Sonetti • 


t aer  tranquillo  >  qjp  l'onde  chiare . 

Et  potrà  ZJ  ARCHI  >  altrui  ne  quitta  0 frode  . 
St  qual  fu  mai  da  che  fi  uide  il  Sole,. 

Ecco  Signor  >  ch’ai  tuo  chiamar  mi  uolgo  . 

Egro  i  (gip  già  d  anni  gy  piu  di  co  fi  e  grane  » 
Et  quefli  è  quel fimofo  f. ~Barhandrocco * 

F 

Sonetti . 

Fedele  j  man  fleto  animaletto  . 

F*ra  0  tZ?  mtfembriy  0  mi  fi  uofia* 

Fra  la  piu  bella  mano  >  e  l piu  bel  iiolto  ». 

Madrigale . 

Fuggendo  Amor  per  una  piu filetta¬ 

ci 

S onetti * 
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62 

71 
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7S 

99 
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14 
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GzADDOj  io  me  n  ho  lontan  da  i ' patrìj  lidi .  si 

Godi  T? atrio,  mia  card  j>  hor  ehi  i  tuoi  figli.  sp 

GVIDICCIGN y  tu fi  morto  ?  tu  che folo .  6 4 

Giace  a  uoto  diamor  colmo  d'oblio .  69 

Già  tra  ZJenere  e  l S ol pura  ^  pf  lucente .  7/ 

Giunta 0  uicina  e  l'hora ,  humana  Ulta.  7 6 

H 

Sonetti . 

Hauea  lira  del  del pere  off  _>  &  fbinto.  s  ± 

HIEfONVMO  -,  fi  morto  ?  ai  morteci  ulta .  69 
Hauea  quefi' uccellacelo  homai  ridotta .  py 

I 

Sonetti . 

fn  mortai  donna  >  angelica  bellezza.  1 

fi  uoi  mi  trasformai  >  di  uoi  mi  uifji .  2 

ffniqua  leggetemelo  co  fumé  ,  piffero.  4 

fi  Zi  AfC  HI  t  d  Zi  archi  è  morto .  Et  chi  di  ulta .  6  2 
fi  mofiro  t  di  ch'io  parlo  >  e>  di  ch'io  fermo .  80 

fi  Gufo  frufinandof  ha  già  rotta  .  9  / 

fi  C  afelio  e  già  prefi  ■>  hor  uia forbotta  .  9  3 

L 

Sonetti. 

La  bella  Ve  do  netta  3  al  cui  gouer  no .  cs 

Lajfo  t  io  non  fo  >  come  falir  mi  deggia  .  16 

La  chiara  gemma  >  in  cui  fila  riff tende.  28 

LAVfA  t  f  uoi  mi fete  ^  &  Lauro  >  (fp  Clio  .  34 

La  pietà  uofra  A  NT  01 mio  caro  è  tale .  66 

Laffò  i  quando  fona  l  ultima  Tpeme .  68 

La  Tolfit  e  GIOVAN  ZBONI  una  bicocca.  103 
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Lingua  ria,  p  en fi er fello  >  oprar  maligno . 
La  nohil  Secchia  bara per  nume  un  drago  ì 
La  gran  torre  di  uetro  oue  corrotta . 

La  pecora  margolla  ^  che  differfa . 


78 

80 

9* 

loi 


M 

Sonetti . 

Miracoli  d* Amore  y  in  due  mificiffi . 
c Mentre  coi  fiuoi  colon  il  mio  S0IA1\0  . 

£ Mentre  io  mdi  il  mio  Sof  care  >  e>  feconde  . 
rMANCISgO  ,  io  di  quell* oflroj  pfi  di  quel uerde . 
SMOLZA  j,  che’ n  carte  eternamente  urne . 
AMifira  età  ^  fnno  (fi  ualore  impari . 
c Mandami  fr  Apollo  otta  catota  . 
ùMoslraua  >  (fi  lo  credette  alcun  balocco  . 

Egloga  pastorale . 

SMira  Caprar  cola  D  come  uerdeggia  . 

N 

Sonetti . 


// 

24 

77 

.P' 


Ninfe  delpicciolfeno  in  un  bel  choro . 

•M?#  può  gir  uofeo  altera  aquila  d  uolo. 
SNgrtener fmpre  al ciel uolto  il p enfierò . 
Sgafiefli  ALFOSgSO  delpiunobilfime 

fanzine. 

CNge  t  apparir  del  giorno . 

Noi  fi  am  dal  ciel  difiefi . 

0 


23 

S7 

68 

49 

S9 


Sonetti . 

0  tempio  in  c. Tarnafò  >  (fi  qual  ueggio.  37 

Or  ben  chiaro  ueggio  Signore  eterno .  74 

0  uoi 


48 

52 

62 

64 

67 

103 

77 
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15 

30 

56 


TAVOLA' 

\ 

0  mi fi  che  di  porpora ,  e>  di  quanti. 

0  del  terreno  G  ione  altero  figlio  . 

0  quanto  al  mio  Signor  piu  dolce  impero . 

0  che  belle  >  0  che  rare  >  0  che  felici. 

0  dhumana  beltà  caduchi  fon  . 

Ombrelle  del  Solfine  Sire  ardenti. 

O  mtuperio  de  1 humanagente . 

T 

Sonetti . 

c. Prefi  ^Amore  in  far  uoi  quante  mai  foro  , 

Perche  Giunone  in  pioggia  fi  diShlle  . 

Ter  eh  e  fi  ano  1  dì  uofiri  0 fi  un  &  mefii. 

Per  dir  non  ere  fi  e  >  &  per  tacer  non  fiema  . 

(fanzine. 

Pellegrina  fenice  in  mez^o  un  foco  . 

Sonetti . 

Quanto  più  (  laffo  )  il  mio  defire  affieno. 

Quei  rami  che  cantando  al  cielo  ergete . 

Quefio  dal  grande  Herrico  amato  fiore. 

Quefio  al  buon  GVIDICCION  filenne^ifig facro.  6  5 
Qui  giace  il  ZMOLZA.  a  fi  gran  nome f or ga.  65 
Queste  fin  le  tue  doti  anima  uile  .  7  9 

Quefie fin  le  ruine  >  &  qui  la  rotta  c,  7 

Sonetti  • 

ROTA  }  s  a  noi  fin  caro  y  io  fin  ben  anco.  31 

Ottaua . 

Rimerò  io  fui  :  qui  mia follia  mi  mifi  *  7  3 

Sonet- 
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Sonetti. 

Se  timorata  pianta  onde fiiperba . 

Sterpo finza  radice,  {fi fin  za fi-onde. 

Signor ,  L  ACfiGELO  tuo, che  da  te  uenne. 

Scarica  Farfanicchio  un  altra  botta . 

pancone . 

Sopra  del  T  ebro  una fiorita  piaggia . 

T 

Sonetti . 

T arpato ,  fi)  roco  augelnon  canto  fi  uolo. 

T ale  ed  tuo  uolo  homai ,  tale  il  tuo  canto. 

Tu,  cd  in  lingua  di  gazza,  &  di  merletta. 

V  ■ 

Sonetti. 

Uenne  la  donna  mia  ,  ma  uenne  & figarfe.  j 

U  ARCHI,  fi- a  quanti  cAmor punge,  &  infiamma.  22 
VENIEfiO  ,  al  dolce  porto  oue  ni  inulti.  29 

VATBff HI ,  il  nostro  gran  lauro ,  che Juprema .  38 
U  tuo fil  di  uirtù  ,  quanto  piu  limo  e.  s  3 

Uinto  hauead mondo ,  (fi  uinto  hauea fi fiejfia .  si 
Uibra pur  la  tua  sferza ,  &  mordi  il fieno  .  s8 

Vn  altro  tuffo  ,  infin  che  l'acqua  fiotta  .  9 3 

Ve  come fi  a  le  gambe  il  capo  ingrotta.  94 

Vdite fiioperati .  Il Cafiagea  .  100 

Madrigali . 

Vaga  ,  (fi pura  angioletta.  1 3 

Canzone. 

Venite  a  l’ombra  de  gran  gigli  d’oro. 
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TAVOLA  DEI  SONETTI 

DI  DIVERSI  A  I  QVALI  IL  COM. 
CARO  HA  RISPOSTO. 

Del  S.  Angelo  di  Coftanza. 

-  al  cui  canto  angelico ,  (fef  diurno,  a  car.33 

Di  M.  Antonfrancefco  Rinieri . 

Da  quel  chiù  cima  a  'Pindo  ,  on  riua  à  tonde .  24 

Di  M.  Antonio  Allegretti . 

C  a A  T\0  ,  il  piu  empio,  &  uenenofe ferule  66 

Di  M.  Benedetto  Varchi . 

CeARO  zANNIEìAL  ,  ne  cerno  mai  ne  damma.  22 


Voi  che  per  onde  fi  tranquille  fg)  liete  .  2/ 

CAI\0  j,  che  ne  la  dolce  uoHra  acerba  .  26 

Mentre  che  noi penfieri  alti  ,  fg)  celeHi .  j0 

Per  colmar  tutto  a  pieno  il  mio  difio  .  3  2 

Jfualfitg getto  maggior  qual  maggior  thema*  38 

Del  S.  Berard  ino  Rota. 

C  ARO  ,  che  col  bel  thle  altero ,  (Sj  fianco*  31 

DiM.  Bernardo  Cappello . 

U  olga  lo  sili  che  da  fe  tanto jfelende ..  28 

Di  M.  Battifta  Guarino . 


S ignor ,  chi  per feiuor  d'aure feconde. 

Del  S.  Conte  di  Camerano . 

CARO  gentil ,  sa  la  tua  donna  piace 

DiM. Domenico  Veniero. 

CARfe)  ,  ben  certo  a  par  de' più  graditi  * 

Del  S.  Francesco  Maria  Moka. 

Voi  j  cui  Fortuna  lieto  corfeo  afe  ir  a . 

CARRO  ,  che  quanto  feuopre  d  nojlro polo.. 
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Di  M. 
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T  A  V  0  L  vi 
Di  M. Felice  Gualterio, 

vlLL 6,  che  d'ucpre  alte, et  difille.  36 


Di  Monf  Feriamolo . 

Chiamo  ben  io  ,  grido  ben  io  daquefh .  42 

Di M.  Francefco  Mancino. 

£J\o ,  cigno Jìibhme ,  appo  cui  perde  .  41 

Di  Monf.  Giouanni  de  la  Cala . 

CtARO ,  s  in  terrcn  uoflro  alligna  amore .  1 02 

Di  M.  Gio.  Maria  Agatio . 

Colei,  clangei  del  del  rnouo  nfplende .  7  0 

Di  M.  Gio.  BattiftaCaro. 

CARO,  fi  pur  talhorfiaglialtri  io  canto.  +0 

Di  M.  Iacomo  Cencio  . 

ci Mentre  uoi  ,  quafi  bianchi  augei ,  cl/à  nolo.  zi 

Di  M.  Iacomo  Marmitta. 

L  inolia  $  atro  uenen  tutta  cofierfii .  43 

Di  M.  Laura  Battiferri . 

C ARO ,  fiel  baj]o  Bile ,  elgran  defio .  34 

Di  M.  Lattantio  Benuccio  . 

Voi ,  che  fi  chiaro  hor  di  IParnafi  al  monte .  3 s 

Del  S.  Mario  Colonna . 

Nouelle  rime ,  antico  alto  defio .  37 

D’un  Cafteluetrico  . 

Vna firana  marmotta  ,  eh ‘  e  confierfia .  /  01 


fi  L  FINE. 


. . . - 


■ 


. 


4 

■'  '  •  *  ■  v-  .&h$t  *  :’i 


' 

>  :-  ■-  r~\  ‘ .  ■  - 


■  *  V 


/  g 

•  t 


f 


Ì  • 


.  .  -  ~  r 

..... 

>  ■ . 

.  "  .  ■  .  ■  •  •  '  •-  :  .  -, 


»  .  y 


•  V  •'  ‘i  .i 

. 

■ 

: 1 

* 


•*  ,  ,  ....  ■  •  :  ••  - 

■ 

,  -  ■'  *  I  -  5, 

T 

séà£«»  -  -.'<••  *•,  '  .ìjr  w». 

'  '??  -r  V. 

. 

. 

ii  .V-  ■ 


*•  - 

?,3£-  .  .  -  - 


